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Appo  gli  antichi  erano  i  poeti  gli  autori  delle 
religioni;  appo  i  modem!  è  la  religione  la 
créatrice  de’  poeti . 

Cari.o  Nodier. 


Le  più  luminose  età  délia  poesia  sortirono  loro  vita 
da  amore;  e  seeondo  ne’  varii  secoli  questo  universale 
affetto  più  s’avvicinava  alla  sua  fonte  o  se  ne  dilungava, 
siinilmente  era  l’indole  délia  poesia  di  quell'età  più  o 
men  bella,  e  la  conservazione  n’  era  curata  con  massi- 
mo  desiderio  o  affatto  negletta. 

È  cosi  fatta  natura,  che  più  bellezza  e  potenza  suole 
infondere  in  quegli  atti,  i  quali  l’iiomo  créa  giusta  quel 
tipo,  a  cui,  comechè  nol  facciano  sempre,  pure  sentono 
nécessita  di  conformarsi  le  create  eose;  laddove  mette 
più  inclinazione  a  mancare  e  svanire  in  quegli  altri 
che  si  modellano  ad  un’  itnmagine  più  sentita  dal  cuo- 
re,  che  esaminata  dall’  intelletto. 

Eccovi  due  secoli,  l’uno  di  David,  d’Augusto  l’altro, 
secoli  più  luminosi  che  mai  nella  storia  de’  Romani  e 
degli  Ebrei.  Quel  de’ profeti,  che  guidati  da  sovrumano 
potere  saziavano  nella  fonte  d’ogni  perfezione  l’occhio 
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avido  di  celestiali  bellezze,  lasciô  più  dell’età  bella  dei 
Romani  un  incancellabile  solco  nell’ anima  de’ saggi,  i 
quali  ne’  canti  profetici  meglio  l’arpa  di  Dio,  che  nelie 
ereazioni  de’  classici  latini,  la  virtù  dell’uomo  corrotto 
sanno  ammirare.  Era  amore  1’  ispirazione  de’  poeti  del- 
Eaureo  secolo  di  Roma,  che  le  grazie  e  le  venustà  onde 
si  ebbero  tanto  nome  colsero  ne’  delubri  degli  ardenti 
petti  delle  lor  belle;  e  furono  anche  ispirati  da  amore 
i  salmi  del  re  profeta  e  gl’inni  de’  vati  di  Dio,  che  fino 
dalle  più  tarde  generazioni  saranno  venerati  quai  mo- 
numenti  di  sublime  bellezza.  Ma  a  quai  di  cotesti  se- 
coli,  in  cui  la  gloria  dei  due  popoli  aggiunse  al  sommo, 
abbia  arriso  più  pura  e  più  vergine  poesia,  gli  è  noto 
ormai;  chè  corne  da  meglio  vivido  lume  e  meglio  viva 
esce  la  luce,  dovea  cosi  1*  ispirazione  che  a’  profeti  ve- 
nia  da  un  culto  più  mite  e  santo,  essere  créatrice  di 
bellezze  più  splendide  e  forti  che  quelle  non  fossero 
de’  Romani,  i  quali  tra  l’ebbrezza  di  gioie  impudiche  e 
tra  ’l  tango  le  coglievano  delle  voluttà.  — Tra  questi  là 
più  possente  risuonava  la  cetra,  dove  con  più  frenesia 
s’ indulgeva  ad  amore.  Ma  rozzo  e  brutale  tu  il  loro  dio 
e  rado  le  sue  ereazioni  cosi  ingenue,  che  causa  non 
fossero  di  vergogna  a  solo  nominarle;  e  il  perché?  — 
«  Perdoniamo  a’ poeti  romani  d’aver  trascinato  Erato 
nel  tango  de’  trivii  ;  non  ancora  era  spuntata  l’aurora 
délia  rigenerazione ,  era  vicino  il  di  in  cui  quel  raggio 
divino  dovea  diffondersi  sulla  terra;  solo  esso  poteva 


diradare  le  tenebre  che  s’erano  addensate  sulla  dégé¬ 
néré  umana  razza;  solo  esso  richiamarla  alla  contem- 
plazione  di  sublimi  argomenti,  spiritualizzando  anche 
cio  che  accoglieva  in  sè  di  più  abbrutito,  amore»  (*). 

Al  Verbo  di  Dio  era  riservato  di  levare  la  poesia  al 
sommo  di  sua  bellezza;  quello  che  non  ancora  perfet- 
tamente,  ma  pure  con  invidiabile  colorito  aveano  deli- 
neaio  i  profeti,  dovea  a  piene  tinte  coinpiersi  dal  Van- 
geio.  —  La  luce  délia  nuova  dottrina  spandendosi  da 
per  tiitto,  seco  portava  il  germe  délia  poesia  la  più  pura 
e  possente;  e  questo  germe  che  fruttificù  pel  corso  di 
tanti  secoli  dove  più,  dove  meno,  non  s’era  svolto  tutto, 
nè  la  bellezza  che  ne  dovea  sortire,  era  apparsa  ancora 
nel  suo  pieno  meriggio.  lira  no  le  mitologiche  nebbie 
l’atmosfera  prediletta  a  principio  da  chi  si  lasciava  tras- 
portare  dal  genio;  poi  quasi  reliquie  d’abbattuto  ca- 
stello  che  serban  tultor  vive  le  belle  memorie  d’un’elà 
brillante  e  vagheggiata,  troppo  eran  care  per  esser  si 
tosto  salutate  d’un  ultinio  addio;  poco  a  poco  perô  si 
videro  dileguarsi  e  cedere  pin*  linalmente  alla  regina 
del  canto  le  loi*  fatate  regioni,  e  lasciar  libero  al  Sole  di 
verità  lo  spandere  i  suoi  raggi  pieni  di  potenza  e  di 
n  ita  sull  anime  addormentate  in  braccio  di  pagane  di- 
vinità. 

Üopo  un  ondeggiar  lungo  e  lunga  rivoluzione  di 


(*)  Tnllio  Dandolo.  Sec.  d'Auguste*. 
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scuole,  tutte  sotto  altre  divise  pedanti  settatrici  d’un 
folle  principio,  apparve  coronata  délia  sua  primitiva  e 
propria  luce  poesia.  Non  di  vane  parole  s’orna  più  il 
canto  de’  poeti  délia  nuova  scuola,  nè  a  pagane  bellezze 
s’offrono  gl’incensi  del  cuore.  Quella  era  una  delle  tante 
vanità  che  doveano  dimenticarsi  in  un  secolo  ch’ebbe 
a  éducatrice  la  voce  irritata  di  Dio,  che  si  mostrô  Si- 
gnore  di  Giove  e  del  suo  i utero  corteo.  —  Corne  per 
terribile  commovimento  le  cetre  che  s’animavano  delle 
più  vili  speranze,  o  eccitavano  le  più  briache  passioni, 
ammutirono;  e  un’armonia  nuova,  che  non  paventava 
nè  i  silenzii  invidiosi,  nè  le  adulazioni  bugiarde,  si  ri- 
destô  in  quella  vece  su  cetre  frementi  de’  nomi  i  più 
santi  délia  religione!  Dio  è  l’elemento  délia  nuova  scuo¬ 
la,  e  la  religion  sua  Inspiratrice  delle  più  caste  e  più 
vergini  bellezze.  In  hiogo  de’  vieti  distillati  concetti, 
deir  affettate  antitcsi  e  frivole,  si  schiude  alla  nuova 
scuola  il  tesoro  de’  forti  pensieri,  de’  nobili  sentimenti, 
e  di  quelle  santé  passioni  che  non  istraziano,  ma  em- 
piono  mitemente  il  cuore;  in  luogo  délia  triste  mono- 
tonia  delle  mitologiche  foie  e  degli  splendidi  paradossi 
del  politeismo,  ci  sono  adesso  le  verità  immortali  che 
magnifican  l’anima,  avvicinandola  alla  celeste  su’  ori¬ 
gine. 

Nè  il  linguaggio  délia  poesia  d’oggidi  ha  meno  mae- 
stà  od  armonia}  chè  dove  l’immortalità  a  sè  ci  tira,  ivi 
è  potente  l’ impulso  al  sentimento  del  giusto,  del  bello 
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e  del  vero;  dov’è  nobilitato  il  sentimento  e  l’anima 
n’è  calda,  i  modi  del  dire  senlono  di  queH’estetica  che 
non  si  perde  ne’  rivi,  ma  attinge  alla  sorgente. 

Kè  saprei  da  che  altri  elementi  ci  possa  venire  lanta 
energia  al  sentimento  del  bello,  tanta  originalità  e  po- 
tenza  all’espressione,  quanto  da  que’  tre  cui  vanta  la 
poesia  cristiana:  religione,  amore  e  liberté,  muse  onde 
la  nuova  scuola  fu  esaltata  al  vertice  délia  perfezione, 
non  ci  essendo  nulla  di  più  sublime  di  quelle.  E  se  tra’ 
poeti  dell’età  classica  antica  qualcuno  diè  vita  più  du- 
ratura  aile  mitologiche  muse,  non  è  improbabile  che  le 
ispiratrici  del  redento  pensiero  abbiano  esalato  un  po’ 
délia  loro  aura  celeste,  e  ne  sia  stata  ingentilita  la  loro 
cetra  con  un  solo  suo  bacio,  più  fecondo  di  vita  e  di 
amore  degli  eterni  abbracciamenti  delle  vergini  del  Par- 
nasso.  A  quest’epoca  era  riservato  il  trionfo  sulle  ge- 
nerazioni  poetiche,  a  quest’epoca  che  ci  recô  il  nostro 
Manzoni,  il  cui  solo  nome  è  il  più  bel  vanto  delle  let- 
tere  italiane,  délia  poesia  cristiana  e  délia  virtù.  A  Man¬ 
zoni  chi  non  si  sente  stringere  del  più  nobile  affetto  e 
non  sperimenta  una  gioia  indicibile,  quando  desto  dai 
sacri  concenti  délia  sua  lira,  sovra  l’ali  le  più  splendide 
che  uomo  impennasse  mai,  s’accorge  portato  dinanzi  al 
tipo  delle  sue  creazioni?  Chi  desto  più  desiderii  e  più 
operosità  di  Manzoni  e  di  que’  che  felicemente  si  mi- 
sero  sulle  orme  sue,  e  le  ealcarono  franchi,  senza  do- 
ver  spezzare  la  cetra  delusi  da  speranze  folli  o  impo- 
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tenti?  Chi  non  si  sente  più  pieno  di  gentile  affetto,  se 
scioglie  un  canto  alla  bella  lîglia  di  David,  o  al  Yerbo 
increato,  che  non  a  terrena  bellezza;  o  se  pur  ha  per 
subbietto  délia  sua  canzone  cosa  che  sia  terrestre,  quanto 
n’è  più  vivo  ed  animato  il  concetto,  s’ei  con  le  idee 
educate  alla  scuola  delle  celesti  muse  Y  adorna  mode- 
stamente  ? 

Nè  senti  Italia  sola  il  bisogno  di  abbattere  il  coro 
delle  divinité  pagane,  in  questo  secolo  invilite  per  modo, 
che  il  mormorio  d’un’onda  che  vien  lenta  a  baciare  il 
recinto  d’una  solitaria  chiesetta,  la  quale  tra  pochi  sa- 
lici  biancheggia  sur  una  sponda  arenosa,  ci  porli  più 
ispirazione  che  non  l’eterno  corteo  del  magno  Nettuno. 

Francia  ci  ha  dato  ne’  due  sonmii  Lamartine  e  Chateau- 

» 

briand,  due  genii  che  si  lanciarono  con  ineffabile  tras- 
porto  verso  un  bello  che  ha  per  tipo  Dio  stesso.  Uno 
co’  Martiri,  colle  Armonie  poetico-religiose  l’altro,  ci  han 
fatto  vedere  ch’è  tanto  più  sublime  il  canto,  quant’ è 
più  puro,  più  santo  e  religioso  l’amore  che  investe  il 
poeta.  La  loro  poesia  ravvivù  la  religione  che  s’era  ad- 
dormentata  nelle  anime  travagliate  da  eterni  trambu- 
sti  ;  aile  loro  armonie  rispose  il  grido  délia  fede,  il  so- 
spiro  délia  speranza,  l’ingenuità  deU’amore;  la  musa 
de’  due  parlé  il  linguaggio  che  il  popolo  intende  si  be- 
ne;  e  quel  popolo  che  per  una  decadenza  dura  più 
non  credeva  a  ehecchessia,  credette  a’  poeti,  e  ci  mo- 
strô  essere  poesia  l’ultima  religione  di  chi  non  ne  ha 


più  nessuna.  —  Tutti  e  due  dal  Vangelo  s’ebbero  la  po- 
tenza  che  levolli  si  in  alto.  In  lui  trovarono  inesauri- 
bile  la  fonte  dell’  amore  che  li  farà  desiderabiïi  all’ani- 
me  gentili  d’ogni  secolo;  per  lui  solo  conobbero  essere 
la  fede  alla  sovranità  una  seconda  religione,  che  Ira 
un  trono  abbattuto  e  un  altare  atterrato  non  trova  al- 
tra  diversità  che  la  sola  stabilitavi  da  Dio.  Perciù  erano 
ad  essi  degne  di  rispetto  e  di  lacrinie  le  reliquie  d’un 
trono  abbattuto,  dinanzi  al  quale  fecero  parer  sacro  il 
dovere  d’inchinarsi  e  pregare;  e  lo  stato  che  li  com- 
prese,  se  li  ha  scelti  a  membri,  e  il  popolo  che  fu  per 
essi  educato,  a  nazionali  poeti. 

Nè  c’è  alcuno  che  attribuisca  la  religione  di  Lamar¬ 
tine,  che  ne’  suoi  versi  cantata,  si  perfettamente  s’ac¬ 
corda  colle  opéré  délia  sua  vita,  a  calcolo,  anzichè  a 
schietta,  fedele  e  intemerata  credenza.  Egli  a  cui  tanti 
turbini  hanno  ruggito  sul  capo,  e  balenarono  sugli  oc- 
chi  lampi  che  avrebbero  pur  facile  abbarbagliato  la  luce 
d’altro  intelletto  e  macchiala  la  purità  d’altre  inten- 
zioni,  egli  mite  più  che  mai,  si  bea  nelle  reminiscenze 
infantili  e  con  gioia  invidiabile  benedice  alla  memoria 
délia  madré,  la  cui  voce  pia  e  solenne  gli  parlava  di 
Dio,  ch’esso  sentiva  in  Iei,  i  cui  esempli  d’austera  virlù 
gl* insegnavano  l’unica  sapienza,  ch’ogni  di  intendea 
più  e  facea  propria.  Or  chi  dira  conseguenza  d’un  pro- 
posito  freddo,  d’un  calcolo  esteticamente  ipocrita,  o  di 
una  smania  di  novità  insultatrice,  le  santé  armonie  délia 


—  12  — 


sua  cetra,  le  ispirazioni  quasi  d’angelo,  ricche  di  mille 
modi  possenli  a  deslare  i  più  vivi  sentimenti  di  fede, 
di  speranza  e  d’amore?  È  altare  l’anima  sua,  sul  quale 
bruciano  i  più  puri  ed  odorati  incensi;  vi  si  alzano 
dal  fondo,  a  guisa  di  colonne  di  luce,  fumi  inebbrianti, 
ond’esalano  sospiri  varii  d’essenza,  ma  d’oggetto  uni¬ 
forme,  cui  un  principio  d’ineffabile  unità  raccoglie  e 
porta  a  riposarsi  nella  contemplazione  di  Dio.  Dio  è  lo 
scopo  principale  délia  sua  cetra,  e  l’anima  umana  si 
educa  seco  alla  scuola  di  vergini  ispirazioni,  che  subli- 
mano  il  genio  scelto  da  Dio  a  confortatore  e  maestro 
d’una  generazione  disingannata.  —  Aile  tristezze,  a’ do- 
lori  e  allô  sconforto  d’un  popolo  pensante  tuttodi  sulle 
reliquie  ancora  fumanti  di  tanto  sangue  e  deplorabili 
per  tante  infelici  memorie,  trovô  il  poeta  canti  di  gioia, 
ravvivatrici  consolazioni  e  speranze  più  liete  che  mai. 
Egli  è  il  poeta  delP  avvenire  ;  la  sua  musa  ci  canta 
d’amore  cosi  fatto  che  non  ha  tipo  in  terra;  e  l’anima 
s’invaghisce  a  quel  suono,  cd  ebbra  di  piacere  infinito 
sente  forte  assai  la  nécessita  d’adorarne  il  soggetto.  Or 
siccome  nelle  create  cose,  per  belle  che  sieno,  non  ha 
pace  il  desio,  in  coteste  nol  trova;  onde  la  dispiacenza 
dell’ illusione  a  momenti  l’irrita,  anzi  lo  sprona  a  nuove 
investigazioni,  a  nuovi  studii. — E  perô  che  quel  sog¬ 
getto  è  Dio,  la  coscienza  se  ne  accorge  una  volta,  e  al- 
lora  soltanto  è  spiegato  il  mislero  délia  dolcezza  inde- 
finibile  che  sente  l’anima,  sia  ch’ella  preghi  od  ami, 
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soffra  o  speri,  freina  o  sospiri  in  compagnia  del  suo 
poeta. 

Anime  che  raecolte  nella  solitudinee  nella  meditazio- 
ne,  ansanti  vorreste  sull’ali  délia  fede  innalzarvi  all’Idea 
infinita,  a  pascere  di  lei  sola  il  religioso  vostro  pensiero, 
eccovi  Lamartine,  che  con  l’entusiasmo  caldo  e  pieno  di 
Dio  vi  toglie  al  secolo  senza  il  minimo  affanno,  e  per- 
suadendovi  che  l’unico  riposo  a  cui  s’anela,  pria  che 
Ira  le  gioie  del  mondo  e  le  speranze  degli  uomini,  si  ri- 
trova  nella  pace  del  cuore,  v’accompagna  al  tempio  del 
Signore,  e  sotto  le  volte  spiranti  santità  e  malinconia 
vi  fa  respirare  l’aura  degli  angeli,  e  sulle  soglie  degli 
altari  inginocchiandovi,  v’ inebbria  di  celestiali  armonie 
unendovi  intimamente  a  Dio.  È  ricca  l’arpa  sua  d’ogni 
suono  che  vi  conviene,  sia  che  corne  per  gradini  vogliate 
innalzarvi  leggiere  a  Dio,  sia  che  vogliate  studiare  nella 
creazione  che  vi  circonda,  o  cerchiate  immagini  ed  es- 
pressioni  per  una  rivelazione  nuova  di  voi  stesse  all’Ente 
infinito.  —  Posate  la  vostra  mano  riverente  su  quelle 
corde,  e  ne  desterete  inni  a  cui  s’unira  la  vostra  esi- 
stenza,  anzi  la  si  convertirà  ella  stessa  in  un  inno  eterno 
d’amore  alla  divinità  e  alla  speranza  immortale. 

Cuori  che  abbattuti  da  interminabili  onde  d’affanni, 
rigettati  dal  mondo  crudele  e  stolto,  costretti  da  terri- 
bili  disinganni  e  invidiosi  lacci  in  solitudine  disamata, 
sanguinate  tra  i  pianti  d’un  dolore  profano  e  chiudete 
ogni  via  a  speranza  ed  amore,  eccovi  Lamartine.  — Non 
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è  la  più  triste  eredità  dell’uomo,  il  pianto;  piangerete 
seco  e  gusterete  ben  altra  gioia  in  que5  pianti,  ehe  quella 
non  sia  dell’esacerbazione,  délia  vendetta  ;  dalla  cetra  del 
mio  poeta  salutata,  non  vi  parrà  più  la  solitudine  l’esi- 
lio  dell’ anime  tementi  il  mondo,  o  poco  fidenti  di  sè. 
È  la  solitudine  il  pascolo  délia  speranza  che  ad  ogni 
passo  si  rinovella  ;  è  l’arca  délia  pace  da  dove  Pocchio 
si  slancia  signore  délia  natura  e  mette  suo  regno  sovra 
le  passioni  ch’agitano  incessantemente  i  petti  de5  mor- 
tali,  e  dove  i  turbini  délia  vita  non  arrivano,  ma  eterno 
è  Pamore  ch’  Iddio  dona  a  coloro,  i  quali  sdegnati  d’un 
mondo  cieco  ed  incostante,  scotendone  la  poive  gene- 
rosi,  ne  cancellano  ancor  vivi  le  proprie  tracce  e  se  ne 
allontanano.  — 

Ha  per  voi  tutti  un  celeste  dittamo  Lamartine:  l’ani¬ 
me  vostre  simpatizzeranno  cogli  accordi  dell’anima  sua, 
e  le  preci  vostre  che  seguiranno  involon tarie  le  sue,  e 
i  vostri  pianti  che  risponderanno  aile  sue  lagrime,  e  le 
armonie  che  faran  eco  a’  suoi  canti,  tutto  cotesto  sarà 
per  voi  una  seconda  vita  e  un  soddisfacimento  di  de- 
siderîi  che  vi  pareano  impossibili  a  compiersi,  e  la  na¬ 
tura  de’ quali,  presentita  debilmente,  vi  parrà  allora  sol- 
tanto  sublime,  che  la  sperimenterete  unica  o  unica- 
mente  desiderabile. 

Taie  è  lo  spirito  di  Lamartine,  che  cotest’aura  ani¬ 
matrice,  la  quale  in  ogni  creazione  di  si  bello  e  fecondo 
genio  si  respira,  per  nulla  affatto  è  meno  possente  nel- 
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l’ammirabile  canto=  La  Morte  di  Socrate.  =  La  filosofia 
che  fino  Pestremo  anelito  fu  l’unico  conforto  del  più 
grande  de’filosofi,  d’uno  de’  più  generosi  amici  del  gé¬ 
néré  uinano,  non  servi  d’ inipedimento  al  poeta,  ma  fu 
piuttosto  quel  ch’è  a  viso  gentile  l’estro  delP  anima 
ealda  e  l’ardore  dell’ interno  alfetto,  onde  s’acquista  la 
espressione  délia  più  innamorantee  sublime  bellezza. — 
«  Se  la  poesia  (*)  non  è  un  vano  accozzamento  di  suoni, 
è  senza  dubbio  la  più  sublime  forma  che  rivestir  possa 
rurnano  pensiero;  ell’è  che  comunica  alla  musica  quella 
qualità  indefînibile  dell’armonia,  la  quale  perciô  si  ad- 
domanda  celeste,  che  altro  nome  non  le  si  puô  ritro- 
vare  ;  che  parlando  a5  sensi  con  la  cadenza  de’  suoni  e 
ail1  anima  coll’  elevazione  e  colla  forza  del  sentimento, 
colpisce  tutto  l’uomo  e  in  pari  tempo  il  solletica,  rapi- 
sce  ed  inebbria,  esaltando  in  lui  il  principio  divino,  e 
che  per  un  istante  gli  fa  sentire  quel  non  so  che  di  so- 
v rumano,  per  cui  venne  dessa  appellata  linguaggio  de’ 
Numi  .'5 . 

E  se  non  altro,  ell’è  il  linguaggio  de’  filosofi,  dove  la 
lilosofia  sia  quale  pure  debb’essere,  il  più  alto  grado 
d’elevazione  concesso  all’umano  pensiero,  la  ragione  di- 
vinizzata.  Son  due  sorelle,  anzi  una  sola,  metafisica  e 
poesia,  sendo  l’una  il  bello  ideale  nel  pensiero,  l’altra 
il  bello  ideale  nell’ espressione;  e  separarle  perché?  Per- 


(*)  Cosi  ravvertimento  premesso  all’edizione  di  Parigi  del  32. 
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chè  disseccar  Funa  e  învilir  l’altra?  Ha  forse  l'uonio 
doni  celesti  a  sopraccarico  per  privarsene  a  capriccio? 
O  forse  terne  di  dar  energia  troppa  all’anima  sua,  riu- 
nendo  queste  due  potenze?  Ei  ricadrà  troppo  presto 
uelle  forme  e  ne’  concetti  volgari  !  La  sublime  filosofia, 
la  poesia  degna  di  lei,  non  altro  sono  che  rivelazioni  ra¬ 
pide  le  quali  vengono  rarissime  a  rompere  la  triste  mo- 
notonia  de’ secoli;  ciô  ch’è  bello  in  ogni  genere  non  è 
nè  stato  naturale ,  nè  di  tutti  i  giorni  quaggiù  ;  gli  è 
bensi  un  baleno  dell’altro  mondo,  a  cui  l’anima  innal- 
zasi  a  volte,  ma  non  vi  dimora  continovo. 

Queste  riflessioni  ci  paion  convenienti  per  iscusare 
almeno  l’autor  di  questo  frammento,  che  tenté  di  fon- 
dere  in  uno  alla  poesia  la  metafisica  de’  divini  insegna- 
menti  del  saggio  de’  saggi;  e  comechè  questo  brano 
porti  il  nome  di  Socrate,  vi  si  sente  nullameno  una  fi- 
losofia  ormai  avanzata,  quasi  un  preludio  del  cristiane- 
simo  vicino  a  nascere;  e  se  ci  fu  mai  uomo  degno  che 
in  lui  di  soprappiù  le  sublimi  ispirazioni  si  suppones- 
sero,  è  Socrate. 

Gli  è  desso  che  combattè  tutta  la  vita  contro  l’im- 
pero  de’  sensi,  che  Cristo  venia  per  abbattere  ;  religio- 
sissima  la  sua  filosofia,  era  uinile,  perch’e’se  la  sentiva 
ispirata,  dolce,  tollerante,  sommessa^  divinatrice  del- 
l’unità  di  Dio,  dell’  immortalità  dell’anima  e  di  più  an- 
cora,  se  creder  si  voglia  a’  commentatori  di  Platone  e 
a  qualche  parole  insolite  scappate  a  que’  labbri  immor- 
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tali.  L’uomo  s’era  spinto  fin  là  che  potea,  e  gli  era  rne- 
stieri  d’una  rivelazione  per  fargli  variare  ancora  un  im- 
menso  passo  ;  Socrate  ne  presenti  il  bisogno,  e  Y  indi- 
cava,  e  preparavalo  co’  suoi  ragionamenti,  vita  e  morte. 

Ed  era  degno  d5  intravvcderla  nelle  sue  ultim’  ore  ; 
chè  in  una  parola  egli  era  ispirato.  Egli  mel  dice  e  ri- 
dice 5  e  noi  indugeremo  di  credere  aile  parole  di  taie, 
che  diè  la  vita  per  Eamore  délia  verità?  C’è  forse  as- 
sai  testimonii,  che  valgano  una  parola  di  Socrate  mo- 
rente?  Si;  egli  era  ispirato  e  precursore  di  quella  rive¬ 
lazione  definitiva,  che  di  tempo  in  tempo  Iddio  prepa- 
rava  mercè  rivelazioni  parziali.  Conciossiachè  verità  e 
saggezza  non  sieno  nostre  ;  esse  discendono  dal  cielo  ne5 
cuori  scelti  e  suscitati  da  Dio  a  seconda  delle  necessità 
de’ tempi.  Ei  le  seminava  qua  e  là;  versa vale  a  centel- 
lini,  per  darne  solo  la  cognizione  e  la  brama,  finchè  ne 
avesse  a  suo  tempo  a  sazietà  dissetati. 

Indipendentemente  dall’altezza  delle  dottrine  ch'an- 
nunziava,  era  la  morte  di  Socrate  un  quadro  degno  del- 
l’intuizione  degli  uomini  e  del  cielo;  moria  senz’odio 
pei  persecutori,  vittima  delle  sue  virtù,  offertosi  in  olo- 
causto  per  la  verità.  —  Potea  difendersi,  contraddirsi  ; 
ma  nol  voile,  ch’e’  sarebbe  stato  mentitore  a  Dio  che 
parlava  in  lui  ^  nè  si  scorse  indizio  d’orgoglioso  senti- 
inento  che  al^bia  alterato  la  purità,  la  bellezza  e  la  su- 
blimità  di  tanto  sagrifizio.  Le  sue  parole  riferite  da  Pla- 
tone  sono  cosi  semplici  sul  fine  dell’  ultimo  di,  corne 
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nel  meriggio  délia  sua  vita;  la  solennità  di  quel  mo- 
mento  supremo  non  ispira  aile  sue  espressioni  esalta- 
mento  nè  debolezza  ;  obbediente,  amoroso  al  volere  de5 
Numi  ch’e’  piacesi  di  ravvisare  in  che  che  sia,  l’estre- 
mo  suo  giorno  non  è  dissimile  punto  nulla  dagli  altri, 
sol  che  più  non  vedrà  la  dimane.  Ei  seguita  cogli  amici 
il  conversare,  principiato  la  vigilia ;  beve  la  cicuta  co- 
m’altro  beveraggio  qualsia;  adagiasi  per  morire,  corne 
fa  Y  uomo  che  ha  sonno;  tanto  è  sicuro  che  gl’Iddii 
sono  dovunque,  e  ch’ei  si  ridesterà  in  braccio  a  loro  ! . 


Cosi  splendido  quadro  m’ innamorô,  nè  potei  non  ve- 
stirlo  d’italiani  colori.  Dir  le  ragioni  che  m’indussero 
a  pubblicarlo,  potrebbe  parer  vanità,  più  ch’altro.  Io  lo 
raccomando  a  questo  secolo  ch’ama  tanto  verità;  secolo 
fortunato,  poichè  il  passo  da  verità  a  Dio  è  impercet- 
tibile,  e  da  Dio  ci  viene  saviezza,  e  dalla  sua  bocca  co- 
noscenza  ed  intelligenza  (*). 

O  Prov.  c.  2.  v.  6. 


Il  Traduttore 


> 

. 


. 


Socrate  è  il  massimo  de’  nomi  in  fatto  di  filosolia 
che  l’antichità  n’abbia  traniandato  ;  le  sue  dottrine  son 
le  più  pure  che  in  intelletto  non  risehiarato  da  sovra- 
natural  luine  ingenerate  si  sieno;  la  sua  morte  è  il 
più  grande  e  confortevole  spettacolo  che  la  natura 
umana  ci  presenti  :  conciossiachè  umanità  rinvigorita, 
divinizzata  da  rivelazione  celeste,  puô  elevarsi  sull’ale 
délia  fede  e  délia  speranza  a  volo  sublime;  umanità  sen- 
z’altro  faro  a  guidarla  per  le  tenebre,  fuorchè  la  fioca 
scintilla  sfuggita  allô  spegnersi  nell’originale  naufragio 
délia  brillante  face  primitiva;  umanità  che  con  assumere 
di  Socrate  nome,  scienza,  virtù,  mostrasi  tuttodi  ricorde- 
vole  délia  sua  divina  origine,  ecco  vanto  délia  nostra 
natura,  che  a  niun  altro  cede,  tranne  quello  d’aversi 
avuto  a  rigeneratore  o  compartecipe  un  Dio. 


Tullio  Dandolo —  Secolo  di  Pericle. 


Una  città  greca  domandô  una  statua  ad  un  célébré 
artista,  lasciandogli  la  scelta  del  soggetto.  —  Io  non  vi 
farô,  diss’egli,  un  lottatore,  chè  la  Grecia  d’atleti  ne  ha 

assai,  ed  io  preferisco  la  virtù  alla  forza.  Non  vi  farô _ ; 

non  vi  farô _ ;  potrei  rappresentarvi  i  vostri  Numi _ 

—  Allora,  lo  interruppe  il  popolo,  che  ne  farai  tu  dun- 

que,  o  statuario? _ —  Quello  onde  mai  ci  fu  sulla  terra 

cosa  più  rara  :  un  uomo  che  muore  per  la  verità.  — 
E  fece  Socrate  morente. 


Thomàs. 


Surto  il  sole  sul  vertice  d' Imetto 
E  de’  suoi  raggi  primi  ’1  bel  delubro 
Di  Teseo  rischiarato  e  il  Partenone, 

Pari  a  furtivo  addio,  confortatore 
Nei  carcere  splendè  ;  —  mentre  al  Pireo 
Tra  le  armonie  de5  cantici  devoti 
L’aurato  pino  remeggiar  si  vide  (*) 

Che  del  fatal  ritorno  a’  condannati 
V  ultim’  ora  recava.  —  Oh  dalla  vita 
Strappar  quegP  infelici  insin  che  il  sole 
Piovea  sua  luce  sulla  Grecia,  sagge 
Disdiceano  le  leggi,  onde  non  mai 
Fosse  inquinato  da’  defunti  ’1  raggio 
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Scintillante  pe’  vivi,  o  il  derelitto 
Morendo  quella  vita  e  quella  lace 
Non  piangesse  due  volte.  Anco  chi  lascia 
Gli  aviti  campi  ad  esular  dannato 
È  sulla  via  prima  ch’  inalbi  ’l  cielo. 

De’  portici  tra  gli  archi  si  perdea 
Degli  amici  dolenti  ’l  favellio  (2) 

Per  sin  che  di  Sofronico  il  fîgliuolo 

Fosse  desto.  Il  suo  Amor  tra  i  baci  e  ’l  pianto 

Cullando  su’  ginocchi  il  pargoletto, 

Aile  cui  man  trastullo  erano  i  ceppi, 

Battea  col  fronte  dell’  immiti  porte 
Sui  chiavacci,  ’mprecando  alla  lentezza 
De’  crudi  carcerier.  —  Dispensierata 
La  folia  a’  suoi  dolor,  perché  piagnesse 
Domandava  di  volo  e  per  la  via 
Spandendosi  e  pegli  atrii  a  torme  a  torme, 

I  fremiti  del  popol  raceogliea. 

E  chi  l’are  atterrate  e  i  bestemmiati 
Nuini,  e  chi  un  culto  innovator  gridava 
Che  fea  la  greca  gioventù  devota 
A  un  Dio  straniero  e  senza  nome.  Ed  era 
Un  mostro  abbominando,  un  insensato, 

Un  altro  Oreste  che  accecaro  i  Numi, 
Raggiunto  da  giustizia  ancor  che  tardo, 

La  vittima  che  al  ciel  dovea  la  terra! 
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Socrate!  ahi  tu  eri  quel  che  incatenato 
Per  la  giustizia  e  per  lo  ver  moriva! 

Quand’  ecco  strider  fragorosamente 
Délia  prigione  i  cardini,  e  gli  amici 
Basso  lo  sguardo  e  lento  il  passo,  altrove 
Volgersi.  —  Ma  sul  mar  fisse  le  luci 
Socrate,  e  mostro  il  legno  che  venia 

—  Mirate  ail’  infiorato  bastimento, 

Disse,  quell’è  la  sacra  nave,  il  tido 
Angiolo  di  mia  morte,  la  felice  (3) 

Teoria!  Salutiamla  .  .  .  a  un  porto,  anela 
Seco  l’anima  mia;  ma  mi  parlate 
Di  forti  gioie  nel  supremo  giorno  (4); 

Nè  del  convito  le  reliquie  al  vento 
Sperdiain,  ch’è  buono  de’  celesti  doni 
lutta,  votai*  la  tazza.  —  Il  fortunato 
Legno  che  compie  il  corso,  non  s’arretra 
Dalla  sponda  vicrna,  ma  di  fiori 
Bello  e  le  vele  abbandonate  ail’ aura 
Entra  in  porto  tra  i  cantici  d’amore. 

Favoleggiaro  i  vati  che  morente 
Pianga  il  cigno  con  dolci  mélodie; 

Ma  da’  celesti  quel  cantor  gentile 
Piii  sublime  un  istinto  ebbesi  in  dono. 
Quel  di  che  il  margo  del  ridente  Eurota 
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Abbandona,  e  il  suo  spirito  aleggiante 
Verso  un  mondo  incantato  s’avvîcina 
A  veder  corne  luca  Fimmortale 
Limpido  sole,  in  dolce  estasi  assorto 
D’ immensa  gioia,  al  basso  mondo  intuona 
L’addio  supremo.  — O  voi  ch’ anzi  l’avello 
Desiate  ascoltarmi,  un  cigno  F  sono: 

La  morte  è  presso;  F  canterô.  — 


Frattanto 

A  lai  parole  sotto  gli  archî  un  mesto 
S*  udia  rimbombo  di  singhiozzi  —  e  stretti 
A  lui  d’ attorno  i  cari  :  —  Ahi  !  se  si  tosto 
Ci  muori,  o  amico,  d’ immortal  speranza 
Ne  parla.  —  Ed  ei:  —  Ben  lo  farô,  se  lunge 
Le  femmine,  chè  i  lor  gemiti  e  i  lai 
Non  ci  vincano  l’aima  ...  ma  le  tetre 
Idee  cessin  di  morte,  e  generosî 
Moviamo  ad  altra  regione.  — 

—  Amici, 

V’è  noto  ben  qualmente  pellegrino 
Genio,  a  me  giovinetto,  ispiratore 
Fu  di  saggezza  e  delle  arcane  leggi 
Délia  vita  avvenir.  —  S’ e’  fosse  un  Dio 
Che  mi  parlava,  o  una  simpatic’ ombra 
Che  in  segreto  stringevami  al  suo  cuore, 
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0  la  musa  de’  vati,  o  del  futuro 
L’eco,  i’  nol  so;  ben  quello  spirto  istesso 
Che  piano  allor,  dacchè  piu  m’avvicino 
Al  mio  fin,  più  distinlo  mi  favella 
E  mi  conforta;  e  i  suoi  divini  accenti 
Più  mi  penétran  l’anima  se  franco 
M’è  da  tumulti  il  core,  e  taciturno 
L’orecchio  intendo,  o  sia  che  simigliante 
All’uccello  ei  raddoppi  in  sulla  sera 
L’invisibil  mio  genio  l’armonie 
Innamoranti;  ovver  del  di  che  muore 
Obbliando,  la  mi’  aima  s’aderga 
Al  cielo,  e  ne  distingua  ognor  più  chiari 
I  concenti,  quai  suole  il  navichiere 
Che  a  sera  ove  al  suo  porto  s’avvicina 
Reduce  da’  perigli  un  noto  suono 
Che  da  terra  gli  s’alza  ode  e  distingue; 

Nè  abbandonar  da  lui  unqua  mi  vidi, 

E  la  sua  voce  a  me  sempre  diletta 
Oggi  colla  mia  voce  si  confonde.  — 

Udite,  amici  ;  io  più  non  son  che  lui  !...  — 

Queto  il  fronte  sereno  e  scintillanti 
Di  speranza  le  luci,  impera  il  saggio 
Che  s’adagin  gli  amici;  ed  ei  devoti 
Mesta  d’ intorno  gli  facean  corona. 

Simmias  del  manto  feasi  vélo  ai  lumi, 
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Che  al  ciel  Critone  ergea  pensoso,  a  terra 
Cebete;  mentre  ad  un  cachinno  il  labbro 
Componendo  Anassagora,  parea 
ïnvido  di  quel  sommo  al  lieto  evento 
E  irrider  la  fortuna,  e  in  cor  la  morte 
Slidar.  —  Le  braccia  incrocicchiate  al  seno, 

E  sugli  usci  di  bronzo  abbandonato 
Il  servitor  degli  undici,  tra  '1  dubbio 
Mormora  sordamente  e  la  pietade: 

Che  gli  varrà  virtù?  Ma  impietosito 
Più  che  pel  saggio,  per  Y  amico,  il  vago 
Viso  ne’  capei  sparsi  mollemente, 

Fedone  è  a’  piè  di  Socrate,  e  quai  figlio 
Li  sul  funereo  letto  le  ginocchia 
Curve  stringeagli,  e  ad  or  ad  or  lanciando 
Sull’ amico  ch’ adora  un  guardo  pio, 

Di  piangerlo  arrossia,  ma  lo  piangea. 

Nè  allibito  è  il  color  nè  le  sembianze 
Del  saggio  dalla  man  sconvolgitrice 
Del  dolore.  1  suoi  sguardi  alto  levati 
Par  che  leggano  in  Dio.  —  Dischiusa  a  mezzo 
La  bocca  bella  d’un  gentil  sorriso 
È  vicina  a  parlar.  —  L’orecchio  intende 
Dell’ amico  invisibile  alla  voce, 

E  i  capelli  sfiorati  dalla  brezza 
Autunnale,  quai  pallida  corona 
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Su  lia  testa  gli  scherzano,  e  agitati 
Dall’aure  maltutine,  in  be’  riflessi 
Argentini  dipingongli  la  fronte.  — 

Ma  a  traverso  quel  lronte  in  che  si  specchia 
L’aima,  raggiava  il  suo  pensier  sublime, 
Corne  facella  che  i  morenti  raggi 
Per  alabastro  o  lucido  métallo 
Riflettuti  lucente,  e  colorato 
L’altar,  dà  segno  di  vigore  antico. 

E  corne  sovra  il  mar  di  un  caro  legno 
Segue  l’occhio  la  corsa;  il  guardo  fïso 
Su  quel  fronte  solenne  intenti  e  rnuti 
Dagli  occhi  suoi  pendevano  gli  amici. 

Una  voîta  e  più  mai  lo  rivedranno, 

Una  voce  ha  il  suo  labbro  ancor  per  essi! 

E  corne  al  soffîo  d’ Eolo  il  mar  si  schiude, 
L’anima  lor  s’apria  per  ascoltarlo 
Nelle  ultime  parole.  —  Àlfîn  le  luci 
Abbassate  su  lor  com’altre  vol  te 
Sorrise  e  cominciô: 


—  Deh!  non  piangele 
Or  che  lo  spirto  mio  dalla  vil  soma 
Libero  délia  carne,  com’  incenso 
Ch’ardon  le  pie  sacerdotesse,  in  seno 
Poggia  de’  Numi,  e  in  estasi  beata 
Salutando  il  di  puro  intravveduto 
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Indaga  il  vero,  il  vede  e  lo  conosce.  — 

E  noi  per  chi  viviam  se  non  per  morte? 
Ond’è  che  tanto  la  giustizia  amai 
Martire,  e  in  questa  morte  a  cui  dà  l’uomo 
Di  vita  il  nome,  co’  desiri  miei  (5) 

Fiacchi  lottô  lo  spirto  e  co5  miei  sensi 
Comechè  schiavo?...  O  amici,  e  che  mai  fora 
Senza  morte  virtù?  De’  miei  conflitti 
Sola  mercede  è  morte,  e  il  solo  serto 
Celeste  onde  Y  Eterno  ne  incorona 
Finito  il  corso  ;  —  ell5  è  di  Dio  la  voce 
Che  a  sè  ne  chiama  !  Benedetta,  o  cari, 

Sia  tal  voce  da  noi  !  Oggi  io  la  sento . . . 

E  de*  miei  giorni  m’era  pur  concesso 
Con  breve  lotta  prolungar  gli  avanzi, 

E  udir  due  volte  Y  ordine  di  Dio  ! 

Ma  no:  chè  pari  a  schiavo  impazienle 

Di  libertà,  corro  al  suo  chiamo;  e  voi 

Se  pur  m’amate,  di  profumi  il  capo 

Quai  ne’  giorni  più  belli  unti,  un’offerta 

Portatemi  nel  carcere;  e  in  quel  modo 

Che  uno  sposo  novello  si  circonda 

Da  gaia  turba  che  di  casti  fiori 

Del  gineceo  le  soglie  seminando 

Prima  al  lavacro  indi  al  nuzial  suo  letto 

Lo  accompagnano,  oh  deh!  voi  pure  al  fronte 

Oggi  cingete  verdeggianti  rame 
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A  guidarmi  di  morte  intra  gli  amplessi. 

Cos’è  morir?  Spezzar  l’infame  nodo, 

L’adultero  imeneo  di  questa  terra 
Con  l’anima,  e  alla  tomba  alleviarsi 
D’un  vil  carcame.  —  O  amici  miei,  la  morte 
Non  è  che  mutamento!  Infin  che  vive 
Quaggiuso  l’uom  nel  corpo  incatenato 
Move  languido  il  piè  verso  la  meta, 

E  nel  cammino  dalle  frali  cure 
Impedito  del  mondo,  o  vacillante 
Seguita  il  vero  o  lo  smarrisce.  —  Solo 
Chi  giunge  al  fine  desiato  e  vede 
Dei  di  eterni  l’aurora,  al  par  d’un  raggio 
Ch’esci  del  cielo  e  vi  ritorna  a  sera, 

Sale  in  braccio  de’  Numi,  e  inebbriato 
Del  nettare  divin,  dal  di  che  muore 
Respira  appena  l’aure  délia  vita.  — 

«Ma  un  dolor  è  la  morte  e  il  duolo  è  un  male» . 

—  Ah!  che  mi  dite?  E  s’anco  la  suprema 
Nostr’ora  consacrata  dal  dolore 
Corn’ alto  sacrifizio,  è  un  martir  breve 
Per  P  immolata  salma,  e  non  è  forse 
Un  mal  ch’ogni  altro  ben  ci  porta  in  grembo? 
Dal  verno  esce  la  state  e  dalla  notte  (6) 

Il  di;  ned  altri  questo  nodo  eterno 
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Ordi  che  Dio.  —  Dali’  alvo  délia  madré 
Dolorando  sortimmo,  e  quel  che  i  fiacchi 
Chiarnano  morte,  o  amici,  è  il  nascimento 
A  una  vita  immortale.  —  E  délia  morte 
Chi  puô  scrutar  gli  abissi,  se  Y  Eterno 
Salle  sue  labbra  di  sua  man  vi  pose 
Un  tremendo  suggello?  E  chi  puô  dirne 
Se  lieta  o  mesta  in  braccio  délia  morte 
Cada  l’aima  nell’ultimo  sospiro? 

10  vivo  ancora  e  nol  so  dir;  ben  parmi 
Di  tal  silenzio  in  fondo  alto  un  mistero 
Scorgere,  e  pur  di  voluttà  condito 
Aver  de’  Numi  la  bontà  severa 

L’ istessa  morte;  quai  se  i  cuor  ne  piaga 
De’  divini  suoi  strali  Amor,  nel  pianto 

11  piacer  vi  nasconde  !...  —  A  tai  parole 
L’ incredulo  Cebete  sorridea  .  .  . 

Ma  il  saggio:  —  Io  pur  m’accerterô  tra  poco 
Diceva,  e 


—  Si  !  nè  s\  primo  addio  dell*  uomo 
Alla  luce  dorata  che  la  fronte 
Gli  bacia  sul  mattino,  nè  al  liuto 
La  parola  temprata  dell’amore, 

O  i  profumi  che  fuggono  csalati 
Dal  nappo,  nè  d’un  bacio  la  dolcezza 
Quando  su  molli  piume  i  cuori  ardenti 
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Di  due  fidi  si  premono  amorosi, 
Somiglia  al  primo  giubilo  d’un  pio 
Che  superô  la  morte.  —  Il  cener  suo 
Raccolto  è  in  terra,  ed  e’  rapidamente 
Fuggendo  obblia  di  salutarla  pure 
D’un  vale  eterno,  chè  davanti  a  Dio 
Il  mondo  sfuma.  — 


«È  sol  mestieri  adunque 
Morir  per  poi  rivivere?  » — Ben  altro! 

Da’  sensi  l’aima  si  disferri  e  forte 
Trionli  de’  caduchi  allettamenti  ; 

Sia  la  vita  un  morir  lungo,  una  pugna; 

Sia  vittoria  la  morte  ed  espiatrice 
Ara  la  terra,  su  cui  l’uom  nudato 
De’  suoi  sensi,  alla  soglia  i  vestimenti 
Gitta  ad  arder  sudici,  anzi  che  saïga 
A  offrir  délia  sua  vita  l’olocausto 
Puro  a  un  Dio  puro,  sul  propizio  altare. 

E  verso  il  cielo,  ove  non  è  che  muoia, 

Dalla  tomba  tra’  Numi  e  tra  gli  eroi 
Sal,  chi  ’n  vita  de’  sensi  vincitore 
Allô  spirto  la  carne  sottopose, 

E  pel  calle  de’  riti  e  délia  legge 

Ito  fedele,  interrogé  la  voce 

Délia  coscienza  e  amô  le  vie  solinghe 


3 


Alla  folia;  chi  i  Numi,  onde  virtute 
Ci  vien,  pregô,  servi,  délia  giustizia 
Martire,  e  amante  dell’eterno  Vero 
Conquistar  seppe  de’  fîgli  del  cielo 
La  libertà.  —  Ma  clii  il  suo  corpo  e  l’aima 
Di  pari  amore  amando  ai  vili  baci 
Dell’ un  prostitui  l’altra,  e  lo  spirto 
Forzô  de’  sensi  sotto  il  giogo,  corne 
Leda  di  sozze  gioic  inebbriata, 

Dopo  l’ora  mortale  anch’esso  vive; 

Ma  se  nol  salva  Iddio,  vive  in  que’  nodi 
Che  colpabili  in  vita  P  imperfetto 
Spirto  stringeva.  —  E  quai  tra’  stami  suoi 
Aracne  si  sospese  miseranda, 

Di  tal  P  aima  col  corpo  unificata 
Cerca  invano  d’ infrangerne  i  legami 
Abbominati,  poichè  vive  ancora 
L’amor  de’  primi  di.  —  Le  scarne  braccia 
Délia  carne  l’afferrano  tuttora, 

E  cento  volte  Pabborrito  Imene 
Ricorda,  e  pari  all’aer  che  da’  paduli 
S’ innalza  grave,  un  vil  peso  la  caccia 
Lontan  dai  Numi  eternamente.  —  Larve 
Gemebonde,  pel  buio  vagolanti, 

Che  aile  grida  funeree  de’  notturni 
Augei  la  voce  accordano  son  essi; 

Larve  che  un  corpo  lacero  ed  impronto 
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Strascicando  d’ intorno  ai  monumenti 
AIT  urne  ed  agli  avelli,  i  rai  del  sole 
Fuggono  vergognando  délia  vita.  — 

E  quando  dorme  l’innocenza,  i  cupi 
Antri  sortir  le  veggono  silenti, 

Corne  fossero  rei  che  de’  fratelli 
Al  sangue  intendon  nella  notte;  e  intanto 
Poicliè  imitâr  dell’alba  il  nascimento 
Sovra  il  mare  e  d’un  pallido  riflesso 
Listâr  sui  monti  una  meteora,  in  fondo 
De’  sacri  boschi  un  mormorio  eonfuso 
D’orrendi  ghigni  innalzano,  e  di  truci 
Sogni  turban  gli  spirti,  o  sulla  sponda 
D’un  sepolero  sedute  tristamente 
E  chiuse  il  fronte  nelle  man  di  sangue, 
Dell’  ostia  lor  gelose  le  peccata 
Piangon,  ma  più  non  riedono  de’  buoni 
L’aime.  — 


E  si  tacque  e  al  lor  Cebete  a  lui  : 
Mi  guardi  il  ciel  che  alla  speranza  insulti, 
Alla  Dea  che  simüe  al  Dio  d’amore 
Velata  gli  occhi  al  di  vero  ne  guida! 

Ma  se  mi  fuggi  al  par  délia  speranza, 

E  la  tua  voce  non  udrô  più  mai, 

Dell!  solo  a  illuminarmi  lo  intelletto 
Concedi  ch’  io  risponda  e  ch’  i’  domandi, 
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Non  mai  per  accorarti.  —  E  dolcemente 
Socrate  il  viso  chino,  —  la  parola 
Volse  Cebete  al  saggio,  e  domandô: 

Tu  di’  che  l’aima  vive  oltre  la  tomba; 

Ma  s’ è  per  noi  quest’  anima  la  luce 
D’un  faro,  e  si  consuma  la  materia 
De’  sensi  e  il  faro  spegnesi,  ch’  è  mai 
La  luce?  E  luce  e  faro  una  medesma 
Notte  in  suo  sen  travolge!  O  sia  ch’è  l’aima 
A’  sensi  cio  che  al  liuto  un’armonia, 

Oui  desti  lieve  man,  se  roditrice 
Lo  consuma  l’etade,  o  infra  le  dita 
Stride  rotta  una  corda,  o  calpestata 
Dalla  baccante  giovine  la  lira 
Resti  spoglia  de’  nervi,  ahi!  dove  fugge 
La  melodia  de’  sovrumani  accordi? 

E  non  muor  ella  con  la  lira?  e  l’aima 
Colla  carne  non  pere?  — -  A  questi  accenti 
Corne  a  scrutar  di  tal  mistero  il  fondo 
Chine  i  saggi  le  fronti  pensierose, 

E  fisso  il  suolo,  indarno  una  risposta 
Parean  cercar;  ma  l’un  l’altro  guardando 
Mormoravano  cupo  =  e  se  il  liuto 
Più  non  è,  l’armonie  dove  son  ite? .  . .  — 

Il  saggio  intanto  al  genio  sorridea! 
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Quindi  posato  ad  una  palma  il  mento, 

Scorrea  sul  fronte  di  Fedon  leggera 
L’altra,  od  errante  sulFeburneo  collo 
Del  giovine,  e  i  capei  biondi  trovati 
Carezzavali  dolce,  ed  una  ciocca 
Tolta  con  un  de’  diti  aile  cadenti 
Lunghe  anella,  ondeggiar  sovra  i  ginocchi 
Faceala  mollemente,  o  tra  le  dita 
Distratte  la  svolgea.  —  Cosi  scherzando 
Favellava,  simüe  ad  uom  divino 
Ch’è  saggio  pur  tra  i  nappi  d’una  testa. 

Eî  favellava:  —  Nè  F  incerta  luce 
Onde  il  lame  de’  sensi  ne  rischîara 
È  quest’  anima  nostra.  —  Occhio  immortale, 
Amici,  ell’è,  che  il  nascere,  il  cammino, 
L’occaso  e  il  riapparire  infaticato 
Di  questo  fragil  di  vede,  e  quai  occhio 
Mortal  che  ha  pur  tra  ’l  buio  la  potenza 
Del  riguardar,  ma  non  ci  vegga,  il  foco 
Di  nostra  vita  or  ecclissarsi,  or  languido 
Sente,  ma  fuor  di  sè,  nè  nulla  pâte.  — 

Nè  quel  ch’è  alla  mia  lira  l’armonioso 
Accordo  dalla  man  desto,  è  quest’ aima 
A’  sensi  miei.  —  Ell’è  ’l  divino  dito 
Creator  de’  concenti,  e  quando  geme 
O  ride  il  liuto,  per  raccorne  i  suoni 
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È  orecchio,  attento  ascoltator,  non  \isto 
Genio  che  Pannonie  giudica,  frena, 

Ordina  e  guida,  e  de’  discordi  suoni 
Ch’escon  da’  sensi,  ella  compone  un  dolee 
Concerto,  e  i  Numi  se  ne  bean.  —  La  lira 
Indarno  more  e  sfuma  il  suon,  se  pure 
Pende  l’ orecchio  da’  suoi  muti  avanzi.  — 

Sei  tu  pago,  o  Cebete?  —  Oh!  a  te,  immortale 
Socrate,  ch’  i’  non  creda?  —  Or  ben  de’  Numi 
Favelliam.  — 

Sovra  î  montî  ormaî  cadea 
Il  sole,  e  l’onde  quete  e  le  campagne 
Co’  suoi  raggi  lambendo,  e  salutato 
Con  magnifico  vale  Puniverso, 

Parea  di  Dio  nel  seno  sfavillante 
Volar  di  nuova  gioventù  a  vestirsi. 

Scendean  gli  armenti  dalle  bianche  cime 
Del  Taigeto,  e  d’ Imetto  una  vast’  ombra 
Sui  fianchi  si  posava;  —  il  Citerone 
Nuotava  in  aureo  mare,  e  il  mattutino 
Pescatore  tuttor  vago  sull’onda, 

Vicino  al  lido  il  corso  moderato, 

D’amor  cantando  raccogliea  le  vele. 

De’  venticei  sull’ale  il  rauco  suono 
Dell’ agreste  zampogna  e  de’  marini 
Canti  all’orecchie  ci  venian,  co’  nostri 
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Funerei  lai  mescendosi,  sicconie 
Un  raggio  del  crepuscolo  col  buio.  — 

—  Orsù  miei  cari,  l’ora  del  lavacro  (7) 

Sorvenne^  e  voi  versatemi,  o  famigli, 

Entro  Turna  di  rame  acqua,  chè  a’  Nu  mi 
Un’ ostia  immacolata  offrir  vogl’io.  — 

Disse,  e  sceso  nell’onda  che  fremia 
Con  essa  empiè  le  palme,  e  quai  chi  ail’ ara 
Sacrifica,  versavala  sul  fronte 
Tre  volte  e  tre  sul  petto  ricadea 
I/onda  vitale;  indi  in  purpureo  vélo 
Ravvoltolato,  il  crine  unse  d’aromi 
E  cominciô:  —  Per  adorar  Y  immago 
Niun  dimentichi  Iddio.  —  Guardimi  Àpollo 
Da  un  insulto  aile  Grazie,  o  a  Lei  che  bella 
Dal  ciel  ne  in  via  la  vita,  o  d’ Iri  al  lembo, 

O  d’Amore  al  turcasso,  o  al  vagheggiato 
Cinto  di  Citerea,  a  cui  s’accoppia 
Per  simpatici  nodi  la  natura,  — 

Nè  ail’  eterno  Saturno,  nè  al  gran  Giove, 

O  del  cielo,  delParia  e  délia  terra 
Agli  altri  lddii.  —  Quest’enti  ond’è  POlimpo 
Popolato  e  l’Eliso,  immagin  sono 
Da  noi  divinizzate  delP  Eterno, 

Gifre  del  nome  suo  che  è  forte  împresso 
Sovra  natura;  ombre  ond’avvolto  è  il  nostro 


Spirto  dal  Nume:  e  perciô  sol  le  adora 
lia  mia  ragion,  corne  saluto  il  sole 
NelP  aurora.  —  E  di  voi  chi  mi  puô  dire 
Che  questi  Numi  immaginati  e  il  cielo 
E  1*  inferno  argomenti  alla  mia  lira, 

Non  altro  sien  che  foie  del  pensiero? 

E  non  più  presto  lucidi  gradini 

Délia  scala  infinita  che  divide 

Gli  astri  dell’universo  e  gli  avvicina 

D’esseri  seminati?  E  non  potria 

Esserci  un’ ahna  in  questo  tratto  îmmenso, 

In  tutto  che  si  muove,  e  i  rilucenti 
Astri  del  cielo  esser  viventi  soli 
Ed  animati  fuochi;  e  Poceâno 
Che  batte  il  lido  spaventosamente 
Svolger  tra  i  fîotti  un’ anima  irritata? 

E  l’aer  dolce  che  folleggia  in  cielo 
Da  uno  spirto  esser  mosso,  sugli  azzurri 
Yanni  alitante,  e  una  pupilla  il  giorno 
Onde  sgorga  la  luce,  e  una  bellezza 
Che  il  semblante  ricopresi,  la  notte? 

E  non  potria  nel  cielo  e  in  terra  e  ovunque 
Esserci  un  cuor  che  viva  e  ovunque  un  Dio? 

Ma  alla  mia  voce  che  si  spegne  or  ora 
Credete,  o  amici!  Di  natura  in  seno, 

NelP  intimo  de’  cieli  e  oltre  la  turba 


—  41  — 


De’  visibili  Numi,  un  misterioso 
Oscuro  non  so  che  celasi,  cui 
Necessità  e  ragion  sentono,  e  solo 
La  fede,  occhio  dell’ anima,  discerne,  --- 
Corne  i  di  eterni  eterno,  ed  infinito 
Al  par  dell’  infinito,  unico  corne 
L’ unità.  —  Senza  nome  e  senza  forma, 

Che  in  nullo  capir  puote  uman  pensiero, 

Ed  è  ovunque  e  fia  sempre,  a  cui  s’arriva 
Per  ogni  via.  —  Tutto  ch’  è  a  noi  d’ intorno 
È  onnipotenza  sua,  di  sua  sublime 
Essenza  è  il  pensier  nostro.  —  È  Amore  il  Dîo 
De’  vostri  Iddii,  è  Veritate,  è  Forza, 

Creator  d’ogni  ben,  P  Unico,  il  Mioî... 

E  il  creator  del  mal?  disse  Cebete.  = 

—  Il  delitto.  —  Quel  di  che  Y  uom  fu  reo 
Del  primo  fallo,  in  quel  medesmo  die 
Ebbero  vita  in  terra  il  mal,  la  morte; 
Dell’umano  fallir  mercè  condegna.  — 

Ma  Dio  P  ignora,  e  o  sia  ch’  una  fatale 
Illecebra  o  un  colpabile  desiro 
La  materia  ver  l’anima  sospinga; 

O  sia  piü  presto  che  di  ferrei  nodi 
Quaggiù  lo  spirto  co’  sensi  legando 
La  vita,  vi  s’ immischi  con  amore 
Adultero:  è  un  mistero  alto  che  insieme 


Li  congiunge.  E  tal  nodo  orrido  è  il  male, 

E  la  morte  che  il  spezza  dolorando 
È  castigo  e  medela:  —  ma  all’estremo 
Istante,  allor  che  spira  quest’  Imene, 

L'anima  è  donna  ancor  degli  elementi 
Vili,  e  alla  luce  d’ immortal  bellezza 
Verso  il  mondo  del  vero  e  délia  gioia 
Vola.  — 

E  sai  tu,  dicea  Cebete,  il  calle 
Di  tal  mondo  invisibile,  o  cogli  occhi 
Lo  scerni  tu?  =  Io  m’avvicino,  o  amici, 

E  per  scoprirlo. . .  =  Ch’  è  mestieri?  aggiunse 
Fedon.  =  Che  tu  sia  puro  e  che  tu  muoia.  — 

Dello  spazio  in  un  punto,  ove  delE  uomo  (8) 

Il  poter  non  arriva,  in  ciel  fors’anco, 

O  dov’abita  V  uomo,  è  un  altro  mondo, 

Un  Eliso,  in  cui  rivoli  di  mele 
Non  mormoran,  ma  l’aime  avide  solo 
Son  di  Dio,  nè  s’ inebbrian  dell’  eterno 
Nettare,  e  i  santi  Mani  e  gl’  immortali 
Spirti  a  ricever  salgono  la  palma 
De’  lor  corpi  immolati.  Nè  l’oscura 
Tempe,  o  il  ridente  Menala  che  imprégna 
Di  lieti  ’ncensi  l’aure  mattutine, 

Nè  d’Emo  le  vallette  o  le  incantate 
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Spiagge  al  rumor  delFonde  dell’Eurota, 

Nè  la  terra  de’  vati  prediletta, 

Per  cui  la  cara  patria  il  peregrino 
Dimentica,  è  simile  a  quel  beato 
Soggiorno,  ove  dall’occhio  delPEterno 
Ha  lume  il  di  elle  non  ha  notte  mai; 

Dove  l’aura  che  spirasi  dall’alma 
E  vita  e  amor,  e  da’  corpi  immortali 
Che  a  nuove  voluttà  rinascon  sempre 
Ha  nuovi  sensi  tuttodi.  =  «  Ma  corne 
Nel  cielo  i  corpi  han  loco  e  con  la  vita 
Si  confonde  la  morte?  »  =  Han  loco  in  cielo 
Corpi  cui  l’aima  tramutô  e  più  belli 
Di  gloria  elerna  fece;  e  le  lor  vesti 
Divine  a  ordir,  neU’universo  intero 
Coglie  l’anima  il  fior  degli  elementi.  — 

Délia  vita  ogni  essenza  la  più  pura, 

D’un  mite  sole  i  rai  limpidi,  i  vaghi 
Riflessi  de’  color  lieti,  i  profumi 
Cui  la  sera  dai  calici  de’  fîori 
Ruba  e  i  sospir  che  zeffiro  dal  seno 
Trae  deli’onde  armoniose  o  délia  notte, 

1  guizzi  d’una  fiamma  celestini 
Ed  aurei,  de’  rusceîli  in  puro  cielo 
La  linfa  zampillante,  il  porporino 
Colore  onde  l’aurora  il  suo  vel  tinge, 

Degli  astri  vaneggianti  i  muti  raggi 


S’uniscono  in  concerto  armonioso 

Dali’  aima  e  n’  escon  corpi.  —  E  l’aima  un  tempo 

Schiava  de’  sensi  nel  mortal  cammino 

Cui  fece  guerra  senza  pro,  trionfa 

Ormai  degli  impotenti  desiderii, 

E  sovra  i  sensi  maestosa  impera, 

Ed  ha  piaceri  senza  fin  che  ognora 
S’aumentano,  e  col  tempo  si  diletta, 

Con  la  vita  e  lo  spazio! 


A  volte  in  braccio 

D’un  bel  desiro  involasî,  e  profuma 

De’  zeffiri  le  penne  e  con  un  raggio 

Che  toglie  ad  Iri  le  colora.  Il  volo 

Fino  al  ciel  spinge,  e  fin  quaggiù  s’abbassa^ 

Poi  dall’orto  alFoccaso  al  par  d’un’ape 

Errabonda  discorre  e  l’opre  ovunque 

Scerne  e  bacia  di  Dio.  —  Talora  a  un  cocchio 

Che  brillante  l’aurora  le  prépara 

Un  aligero  attacca,  a  cui  del  cielo 

Le  bufere  dan  l’ali,  e  pei  deserti 

Belli  di  tante  tremolanti  flamme 

Cerca  que’  sommi  spirti  ond’eran  seco 

L’aime  un’ anima  sola;  e  di  sistema 

In  sistema  e  d’un  sole  in  altro  sole 

Rivolando  con  l’anima  beata 

Che  più  d’ogn’altra  amô,  dell’infinito 
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Le  vaste  vie  percorre  e  in  braccio  a  Dio 
Ognor  s’attrova.  — 

Nè  celeste  spirto 

Di  terrigene  dapi  unqua  abbisogna. 

D’Ebe  il  nettareo  calice,  i  profumi 
Che  ai  fîor  rubano  Taure  e  le  versate 
Libazioni  ond’onorasi,  non  ponno 
Saziar  T  anima  mai.  — Ne5  suoi  pensieri, 
Negli  espleti  desii,  ne’  sentimenti 
D’amor  viv’ella;  e  Timmortal  su’  essenza 
Alimento  immortale  ha  ne’  celesti 
Frutti  educati  dalla  man  di  Dio.  — 
L’eterno  Amor  la  eterna,  e  créatrice 
Per  lui  diviene  e  puote  in  mille  nuovi 
Enti  formarsi  l’anima  uno  specchio. 

Corne  i  corpi  è  fecondo  anche  il  pensiero, 

E  un  mondo  a  popolar  basta  un  desio. 
Chè  quale  un  suon  dall’eco  si  ripete 
Le  mille  volte  e  ripetuto  ancora 
Corre  verso  T  immenso,  o  una  facella 
Effimera  sulT  ara  a  un’  immortale 
Fiamma  dà  vita,  que’  candidi  spirti 
D’amor  mutuo  fîammanti  e  senza  posa 
Dal*  sole  onnipossente  penetrati, 

NelT  infmito  cercansi,  e  confusi 
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Gon  sempiterni  vincoli  a  una  sola 
Fécondatrice  idea  s’ amano  tutti.  — 

Per  essi  solo  le  deserte  vie 

Degli  astri  han  vita,  e  in  que’  deserti  mondi 

La  loro  creazione  s’ innovella  !  — 

O  amor  celeste,  o  giolito  beato, 

O  casta  fiamma!  O  baci  onde  ad  un’ aima 
S’accoppia  un’ aima,  e  il  desiderio  elerno 
E  la  pura  bellezza  armonizzando 
Un  inno  di  piacere,  in  un’ idea 
Si  congiungono !.. .  Ed  oh!  potessi  anch’io... — 
Ma  sotto  gli  archi  un  murmure  s’udi 
Che  scosse  il  saggio.  Ed  ei  tranquil lamente 
Porgendovi  l’orecchio,  le  pupille 
Noi  volgemmo  ail’  occaso,  ed  ahi  !  del  sole 
La  bella  luce  salutava  al  cielo  !  — 


Lo  sguardo  altrove,  il  servitor  degli  undici 
Gli  diè  in  mano  la  morte.  — ■  Ed  ei  la  morte 
Nella  tazza  di  bronzo  ricevea 
Quai  sacro  dono  cou  sereno  aspetto. 

E  sollevato  il  calice,  per  poco 
Dal  vuotarlo  ristette  in  lin  elle  tutto 
11  suo  pensiero  palesô.  — 
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Sul  vase 

Dairampie  labbra  onde  non  allro  escia 
Cbe  morte,  avea  dell’ anima  effigiato 
Colla  storia  di  Psiche  un  vago  tipo 
L’artefice;  e  dell’  anima  immortale 
Altro  più  vago  simbolo  una  lieve 
Eburnea  farfalletta  elle  tuffando 
Avidamente  il  pungolo  nel  vase 
E  le  aline  spiegando,  ne  sortia 
11  manico.  —  Ad  Amor  Psiche  promessa 
Da’  suoi  pareil  ti,  ai  limitar  superbi 
Dava  Pultimo  addio  pur  pria  che  in  cielo 
L’aurora  si  levasse,  ed  abbigliata 
A  pompa  funerale  al  par  che  a  morte 
Al  divino  imeneo  faceasi  incontro. 

Poi  solitaria  e  lagrimosa  il  passo 
Raccolto,  a  mezza  una  deserta  via 
Sedea,  la  fronte  ascosa  tra  i  ginocchi, 
Attendendo  lo  sposo.  Intenerito 
Zeffîro  il  messaggere  a’  suoi  martiri 
Quale  un  désir  ch’  Iddio  dal  ciel  n’  invia 
Le  venne  accanto,  e  a  lei  dagli  occhi  belli 
Con  un  sospir  le  lagrime  asciugando 
Sovra  il  suo  seno  addormentata,  al  cielo 
Se  la  recava.  —  Intanto  il  bel  sembiante 
Sugli  orner  i  posato  e  in  preda  ai  dolci 
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Baci  d’ Eolo  le  trecce  fluttuanti, 

Sentiva  il  pondo  del  leggiadro  incarco 
Zeffiro,  e  de*  suoi  bracci  intrecciando 
Alla  gentile  un’amorosa  culla 
Coiralito  fiaminante  le  sfiorava 

I  neri  sopraccigli,  e  ingelosito 
Ormai  d’Amore,  con  dogliosa  cura 
Gliela  rendeva!  —  E  qui  tra  molli  rose 

II  dio  vago  d’Amore  avidamente 
Contro  il  sen  si  premea  la  giovinetta 
Tremante,  onde  la  bocca  a  mille  i  baci 
Caldi  d’amor  sentiva  ed  infelice 

Non  osava  ripeterli.  —  Chè  appena 
Rinata  l’alba  il  suo  celeste  amante 
Le  si  togliea  dal  fianco  e  ali’amor  suo 
Illudeva  ogni  di.  —  Più  lunge,  sola 
Del  vel  notturno  per  meta  coperta 
Quai  desiro  la  spinge?  Ha  la  sua  lampa 
In  una  mano  ed  un  pugnal  brandisce 
L’altra;  e  per  tema  che  il  dormente  sposo 
Non  Eoda,  i  passi  lieve  lieve  muta, 

Sovra  il  letto  s’ inchina,  e  ravvisato 
A  more,  un  grido  scappale,  e  vacilla 
Nella  mano  la  lampa . . . 

Ahi  sciagurata! 
Dalla  lampa  commossa  esce  una  goccia 
D’olio  ardente  e  précipita  sul  nudo 
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Sen  deir  amante  che  dormia.  —  Dal  sonno 
Ridesto  Amore  impaziente  il  guardo 
Dalla  goccia  al  pugnal  gira,  ed  è  un  punto 
Lo  sdegno  suo,  la  sua  redita  al  cielo! 

E  deh!  non  fia  che  per  mirar  de’  Numi 
Le  bellezze  assai  fiso,  e  a  noi  si  dica 
Profanator  de’  Numi  irriverenti.  — 

Ch’ or  non  più  del  suo  fato  dolorosa 

Psiche  si  duol;  ma  del  leggiadro  amante 
La  tapina  il  corruccio  e  piange  e  plora; 

E  plorô  si  che  del  suo  duol  compunto 
Amor  le  arrise  e  nell’  Olimpo  seco 
Tal  le  diè  seggio  che  a  celeste  sposa 
Si  convenia:  —  ma  timida  e  scorata 
Movea  la  bella  per  P  Olimpo,  intanto 
Che  dai  labbri  d’Amor  beea  la  vita, 

E  alla  di  lei  bellezza  sorridea 
Venere.  —  E  tal  se  l’aima  nostra  in  Dio 
Da  virtù  si  concentra,  eguale  a’  Numi 
Siede  regina  nel  ridente  Eliso. 

Socrate  intanto  di  sua  man  levato 
Il  calice: —  Al  sovrano  de’  mortali 
Ofïriam,  dicea,  le  vergini  primizie 
D’una  vita  immortale:  —  e  a  terra  volto 
Il  calice,  del  nettare  prezioso 


4 
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Sparse  due  gocce  sole,  indi  aile  labbra 
Postosel,  lento  ed  immutato  in  viso 
Avidamente  lo  vôtô;  nè  pria 
Che  si  levin  le  mense  alcun  conviva 
Con  tanta  voluttà  l’ultime  gocce 
Dagli  aurati  bicchier  sorseggia  e  lento 
A  non  lasciarvi  in  fondo  un  centellino 
Lo  succia,  al  par  di  Socrate.  —  Ma  ormai 
Sovra  il  letto  di  morte  dolcemente 
S’adagia  e  il  favellar  mite  riprende: 

—  Speriam  ne’  Numi  e  la  nostr’alma  a  loro 
Confidiamo.  De’  cuor  nostri  sulPara 
D’Amor,  ch’unico  a’  Numi  ci  avvicina, 

Aggia  la  fîamma  un  eterno  alimento. 

Ma  ai  loro  altari  il  duolo  e  la  paura 
Son  profane  obblazioni;  e  quando  l’ora 
Del  riscatto  ci  batte,  allor  senz’altro 
Sciogliam  le  penne  al  vol  délia  speranza. 

Nè  un  addio  funerale  o  un  grido  o  un  pianto 
S’alzi,  chè  sol  quaggiuso  s’incorona 
L’ ostia  di  fior;  ma  d’allegrezza  e  amore 
Bella  T  anima  nostra  s’ incammini 
Il  di  che  ride  degli  Iddii  nel  seno 
Ridente  ad  Imeneo.  —  Ivi  soltanto 
E  ghirlande  e  balsamici  profumi 
E  melodiosi  cantici  e  armonie 
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Udrà  d’atnore,  ed  ebbra  di  letizia 
Al  supremo  banchetto  de’  celesti 
S’ assiderà.  —  Ma  a  che  curvi  la  fronte 
Impallidita  per  terror  vi  state? 

Deh!  che  queti  i’  vi  veggia,  e  più  non  senta 
Cercarmi,  se  un  avello  io  mi  desiri, 

O  quai  su  questo  vel  ch’era  pur  mio 
Fia  versato  da  voi  olio,  e  in  che  sito 
O  in  quai  urna  il  mio  cener  si  componga. 
Che  v*  importa  veder  la  mia  vil  soina 
Pasto  de’  vermi  o  d’un  foco  alimento? 

O  fredda  quella  polve  che  congiunta 
Erami  un  di,  sconvolta  errar  tra  Fonde, 

Se  i’  più  non  mi  sarô  nella  fralezza 
Di  questo  impasto  vil,  ma  e*  fia  con verso 
In  un  fiotto  del  mare,  o  in  una  foglia 
Silvestre  che  Aquilon  seco  trascina, 

O  in  poca  creta  onde  plasmata  poi 
Figura  d’ uomo  n’  escirà,  o  d’ un  rogo 
In  fiauhna  alto-guizzante,  o  nella  polve 
Per  voi  sopra  una  via  coi  piè  calpesta? 

Ma  nel  partir  ben  io  di  quel  che  i’  fui 
All’ingrata  mia  terra  altro  un  avanzo 
Lasciar  desio  più  duraturo:  —  il  genio 
Il  mio  genio  a  Platone,  a  voi  le  mie 
Yirtudi,  a'  giusti  Iddii  lo  spirto  mio;  — 
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E  a  Melito,  quai  gittasi  allorquando 
D’un  festino  si  sorte  al  can  elle  latra 
Per  famé  sulla  soglia  il  suo  boccone, 

La  rnia  farna  a  Melito.  — 

Intanto  un  cupo 
Plorato  funerale  accompagna  va 
Fuor  del  recinto  la  sua  voce,  corne 
In  mar  soglion  talora  i  remiganti, 
Quando  al  tonfo  de’  remi  o  al  mormorio 
Dell’ onde  una  canzon  cantano  mesta.  — 
Ed  era  Mirto  la  dolente  donna 
Che  invocava  lo  sposo  e  ci  venia 
Pel  mutuo  vale.  —  Attonita,  stordita 
S’affrettava  infelice;  e  nudi  i  piedi 
Con  le  tenere  mani  strettamente 
Afferrata  la  gonna  délia  madré 
Due  bimbi  barcollanti  la  seguieno 
Nel  suo  rapido  moto.  —  Ella  co’  lunghi 
Capei  tergeasi  il  pianto  onde  la  traccia 
Profonda  ornai  sulle  gote  gentili 
Da  un  pallore  di  morte  scolorite 
Scorgeasi;  e  quai  se  tardo  ed  impotente 
Fosse  il  dolor  sull’alma  generosa 
Di  Socrate,  la  donna  erane  lutta 
Vinta  e  libero  il  grande.  —  Ella  piangea 
Nel  più  tenero  modo  e  rispettoso 
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Tra  atterrita  ed  amabile  su  lui. 

Cosi  ne’  giorni  in  cui  da  Citerea 
Pel  Dio  plorâto  intuona  il  suo  lamento 
Sovra  ’1  corpo  d’Adone  una  baccante, 

A  moderar  di  Yenere  il  divino 
Sconforto  un  caldo  rio  d’ affettuose 
Lacrime  versan  gli  occhi  e  i  labbri  muti 
Yanno  il  marmo  sfîorando,  e  allor  ch’  è  pianto 
Par  che  da  lei  s’adori  il  bello  ïddio.  — 
Frattanto  tra  le  braccia  i  figlioletti 
Socrate  ricevuti,  iva  baciando 
L’umida  gota  alla  sua  donna  e  seco 
Poichè  sommesso  discorrea,  vedemmo 
Cader  di  sotto  aile  chinate  ciglia 
Una  stilla,  e  fu  l’ultima,  di  pianto. 

Indi  languidamente  i  cari  nati 
Sovra  le  braccia  postisi  :  —  Ben  io 
II  padre  lor  quaggiù  mi  fui,  ma  in  cielo 
Yoi  lo  siete  per  essi.  —  Io  muoio  e  a  voi 
Ch’eterni  siete  la  lor  verde  etate 
l’ raccomando.  —  A  voi  sien  cari,  e  al  vostro 
Provvido  cuor  sien  corne  figli  a  madré.  — 

Ma  ecco  ormai  che  nel  suo  corso  il  sangue 
A  rilento  s’agghiada  e  per  le  vene 
Il  venen  si  dilata,  —  ormai  quai  onda 
Che  manchi,  verso  il  cuor  rimontan  lenti 
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Il  calore,  la  vita;  e  le  increspate 
Membra  di  forza  prive  e  di  calore 
Imitano  il  pallor  de’  parii  niarini: 

Indarno  ornai  Fedone  agli  agghiacciati 
Piedi  ch’abbraccia  coll’ ardente  fiato 
Yorria  la  vita  ridonar;  chè  il  fronte, 

Le  rnani  e  i  piedi  suoi  più  che  gel  freddi 
Senton  le  nostre  mani,  e  solamente 
L’anima  sua  ci  resta  e  la  sua  voce. 

Pari  al  tronco  divino  onde  sortia 
Galatea;  quand’ un’ anima  immortale 
Al  prego  d’un  amante  il  bell’Olimpo 
Lasciato,  discendea  nel  marmo  e  fea 
D’un  primo  affetto  palpitarne  il  core; 

Si  che  aperte  le  luci  al  di  nascente 
Nè  marmo  più,  né  ancor  femmina  ell’era. 

Ma  chi  mi  saprà  dir  se  il  inaestoso 

Pallor  di  morte,  o  non  più  presto  un  primo 
Raggio  immortal  quel  era?  Risplendente 
Di  sublime  bellezza  il  fronle,  a  mite 
Aurora  simigliava  che  le  cime 
Di  Didimo  inargenta;  e  gli  occhi  nostri 
Bramosi  del  suo  addio,  volgeansi  allrove 
Tementi  quai  di  un  Dio  lo  sguardo  suo.  — 
Tacito  qualche  volta  e  lisso  il  cielo 
Méditante  parea;  poi  sciolti  i  liumi 
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Di  sua  santa  eloquenza,  al  par  d’un  ebbro 
Pel  vin  dolce  ch’  e’  bebbe,  cento  volte 
Rompea  del  dir  le  fila,  o  corne  Orfeo 
Per  luoghi  bui  di  tenebre  infinité 
Con  l’ombre,  in  rotti  suoni  e’  discorrea: 

Curvatevi,  sclamava,  o  d’Aeademo 
Curvatevi  e  piangete  alti  cipressi  ! 

Non  più  il  vedrete!  In  lugubre  armonia 
Alzi  l’onda  spumante  che  percote 
Il  lido  del  Pireo,  alzi  un  lamento! 

Sel  chiamarono  i  Numi _ oh  nol  sapete?... 

Ma  dove  si  dolenti,  o  amici  miei, 

Dov’ite  voi?  —  Egli  è  Platone  e  seco 
Gebete  e  i  figli  e  la  sua  donna . . . .  e  il  figlio 
Del  suo  cuor  prediletto,  il  suo  Fedone  — ... 
Dov’andate  coi  raggi  délia  luna, 

Con  quel  passo  furtivo?...  Ei  piangon  tutti 
Sull’urna  solitaria  che  racchiude 
Il  suo  fraie  tacente,  e  voglion  pure 
Sentir  la  voce  sua  ch’  amaron  tanto  !... 

Oh  si,  miei  cari,  non  è  spenta  ancora 
Quella  voce  che  al  misero  mio  letto 
Aspiraste  ; . . .  ma,  o  Dio  !  com’  è  lontano 
Quel  tempo  ornai  per  si  corto  difetto! 

Levate  gli  occhi,  o  voi  che  cosi  lunge 
De’  miei  passi  la  traccia  investigate .... 
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Vedete ...  !  non  intendon  la  mia  voce .... 
Perché  tanto  dolor?  E  tu  mia  Mirto, 

A  che  un  pianto  si  amaro?  Oh  aile  tue  bionde 
Lunghe  chioine  dà  requie  alineno,  o  cara  (9), 
E  mi  rivolgi  con  asciutto  ciglio 
Uno  sguardo  di  pace,  o  Mirto . . .  o  Plato, 
Cebete,  amici  miei,  deh  !  se  sapeste  !... 

—  Gessate  ormai  del  Portico  o  invocate 
Voci,  silenzio  o  vati,  e  a  voi  che  vani 
Lumi  splendete  délia  scienza  antica 
Sia  fine.  —  O  belle  di  bugiardi  raggi 
Nuvole,  al  sol  di  verità  sfumate 
Da  un  imene  ineffabile  orituro.  — 

Attendete;  attendete...  un...  due...  tre...  quattro 
Secoli  e  da’  deserti  un  divin  raggio 
D’ immortale  splendor  partendo,  tutta 
Fia  che  allumi  la  terra . . .  E  voi  di  Dio 
Ombre  che  il  suo  semblante  ci  velate, 
Fantasimi  bugiardi  che  in  sua  vece 
V’avete  il  culto,  o  dei  vivi,  mortali, 

Dei  di  carne  e  di  sangue,  e  voi  sull’are 
Immonde,  o  vizii  idolatrati,  o  Diva 
Di  Citero  e  dall’ale  auree  o  Mercurio, 

Da  adulteri  adorati  e  da  ladroni 
Impunemente;  e  voi,  razza  di  Giove 
Innumera  che  l’aere  e  l’oceâno 
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Insozzate  e  la  terra,  oh!  si  tra  breve 
Coll’error,  coll’Olimpo  rovinando 
AU’  uno,  al  santo,  ail’  immortal  Signore, 
Al  Dio  solo  ch’  i’  adoro,  e  altar  non  ha, 
Fia  da  voi  franco  rilasciato  il  trono  !  ! 


Quant’ armonia!  Quai  mi  svelô  secreti! . . . 


Ma  chi  eri  tu,  mio  genio  misterioso  (10), 

Che  sconosciuto  sempre  agli  occhi  miei, 

Fin  del  cielo  aile  porte  mi  guidasti 
Gon  la  voce  soltanto?  O  mio  fedele 
Amico,  che  simile  a  un  usignuolo 
M’accompagni  e  col  molle  venticelîo 
Dell’ ali  tue  la  fronte  mi  carezzi, 

Eri  tu  forse  del  celeste  empiro 
Qualch’  Apollo,  o  d’ Amor  qualch’  inviato 
Vago  Mercurio  a  me?  Porti  tu  l’arco, 

O  il  caduceo  felice,  oppur  la  cetra; 

O  null’altro,  rispondimi,  o  null’altro 

Se’  tu  che  un  pensier  santo? ...  Oh!  quai  che  sia 

Spirto,  mortale,  o  Dio,  deh!  a  me  tu  vieni 

E  pria  che  l’abbi  l’eterno  mio  vale 

Mostrati  a  me  quel  che  tu  sei,  ch’  i’  vegga 
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L’amico,  onde  nel  seno  di  mia  madré 
Fui  pur  diletto î  —  Oh!  si,  ti  mostra,  ed  io 
II  mio  pianto  d’amor  sulla  tua  mano 
Yicino  a  morte  pioverô  ...  del  vélo 
Splendido  che  ti  cinge,  ti  sviluppa .  . . 

T’ avvicina . . .  Ma,  deh  !  sei  tu  ch’  i’  veggio, 
O  Verbo,  a  me  d’appresso?  —  O  coeterno 
Raggio,  i’  t’adoro. . .  ma  ti  vêla,  o  Dio, 

O  mi  convien  morir  anco  una  volta!  (14)  — 


Fortunati  coloro  i  cui  vagiti 
Fien  confusi  co’  gemiti  dell’  onde 
Che  bacian  Palestina.  —  Essi  tien  primi 
SulF  orizzonte  lor  limpido  l’astro 
Délia  ragione  a  salutar.  —  Volgete, 

O  amici,  ail’ Oriente  le  pupille; 

Dove  il  sole  ci  appare  mattutino, 

Avrà  pur  veritate  ivi  sua  culla! 

E  il  dator  chi  ne  fia??  —  Io  ti  saluto, 

O  Verbo  concepito,  e  da  gran  tempo 
Noto  a  mia  mente.  —  Un  riflettuto  raggio 
Del  tuo  splendor  m’ illumina,  m’ india 
Pur  negli  ultimi  di  délia  mia  vita. 

Tu  nasci,  vivi,  e  d’ immertata  morte 
Muori . . .  e  quai  prezzo  ha  veritate  in  terra 
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Se  non  morte?  —  Ma  almen  la  tua  spirante 
Voce  s*  inlenderà,  nè  fia  perdu  ta 
Quai  si  perde  la  mia ...  dal  ciel  vegnendo 
Una  voce,  nel  cielo  non  rimonta!  — 

T’udrà  assopito  l’universo,  innante 
Si  moverà  d’un  passo  e  del  destino 
V  enigma  a  lui  fia  rivelato 

. Oh  cielo! 

T’avea  dunque,  o  ineffabile  mistero, 

O  misterioso  numéro,  o  profonda 
Trinitate,  o  triangolo  composto 
Di  triplice  unitate,  l5  intelletto 
Sospettato?  E  non  foste  del  mio  Dio 
Voi  forme  e  suoni  e  numeri  e  colori 
Perpetuo  emblema?  —  Ma  s’è  rotto  ornai 
Per  me  ’1  volume.  Uditemi...  —  Ei  parlava, 

Nè  lo  intendemmo  più.  — 

Del  petto  oppresso  (12) 
L*  anelito  è  ornai  languido,  —  il  pensiero 
Suoni  non  ha;  —  sulle  gelide  labbra 
Vien  meno  il  fîato,  —  palpita  repente 
Il  cuor,  corne  fan  l’ali  d’un  bel  cigno 
Ghe  s’avvicina  al  suo  paterno  lido.  — 

Poi  d’un  placido  sogno  intra  le  braccia 
Cullato  egli  ci  par;  mentre  Cebete 
Sull’amico  s’incurva  e  desioso 
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Quasi  a  iinpedir  che  l’aima  lo  abbandoni 
Fin  sull’orlo  di  morte  lo  domanda: 

—  Dormi?  È  la  morte  un  sonno?  =  Ed  ei  raccolti 
A  un  accento  gli  spiriti  :  —  È  la  morte 
Risvegliamento.  =  Sulle  tue  pupille 

Non  si  distende  un  vel  funereo?  —  Un  giorno 
Mi  spunta  tra  le  tenebre.  —  Non  senti 
Gemiti  e  gridi? —  Mormorarmi  un  nome 
Sento  dagli  astri  d’ or.  =  Ma  deh  !  che  senti  ?  — 
Quel  che  giovin  crisalide,  allorquando 
L’arida  spoglia  abbandonata  a  terra 
E  i  languidi  ocehi  aperti  ai  vaghi  rai 
DeU’aurora,  d’un  sofFio  mattinale 
Sull’ali  al  cielo  si  solleva!  =  O  divo, 

Ne  ingannavi  tu  allor...?  Deh!  ci  rispondi! 

Era  F  aima ...  ?  —  È  immortal  l’ anima  mia 
E  vi  sia  pegno  il  mio  sorriso  estremo . . . 

—  Ma  che  attendi  tu  ancor  daîl’  imperfetto 
Secolo  per  uscirne?  —  Un  sofllo  attendo 
Quai  navicella  per  partir...  =  Ma  il  soflio 
D’onde  verra? — Dal  cielo.=  Anco  un  accento!... — 
No;  sia  pace  al  mio  spirto  e  in  pace  ei  voli . . . 


Disse.  —  Le  luci  per  Eestrema  volta 
Ghiuse  e  per  poco  senza  spiro  e  voce 
Resté.  — Ma  quai  d’autunno  in  bella  sera 
Poich’a’  nostri  saluti  il  sol  s’ invola 


—  61  — 


Riede  un  raggio  dinientico,  e  dorando 
Rapidamente  un  nuvolo,  abbellisce 
L’  ombre  ;  cosi  di  porpora  che  sfuma 
Sovra  il  pallido  fronte  a  quando  a  quando 
Fioco  lume  di  vita  ancor  gli  errava  (13).  — 
Respirô  fortemente  e  sulle  labbra 
Apparsogli  d’amor  dolce  un  sorriso: 

—  L’ ostia  agF  Iddii  che  m’  han  libero  e  sano.  — 
Da  che?  Cebete  il  chiese.  —  Dalla  vita.  — 

Ed  or  gli  esce  dei  labbri  un  sospir  lieve 
Cosi  dolce  quai  vol  d’ un’ape  iblea! 

Era  forse? ...  Y  nol  so . . .  ma  inebbriati 
D’un  ditlamo  celeste  in  noi  sentimmo 
Quasi  il  vigore  d’un  secondo  spirto! 


La  sua  testa  sul  petto  mollemente 
Abbandonata  s’assomiglia  a  un  giglio 
Sul  margine  d’un  rio  chino;  —  le  lunghe 
Ciglia  da  morte  ancor  non  vinte,  placide 
Copron  gli  occhi  dormenti  e  par  che  sotlo 
La  lor  ombra  raccolgano  i  silenzii 
Com’altre  volte,  o  velino  il  pensiero.  — 
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Sui  labbri  semi-aperti  la  parola 
Nel  novissimo  vol  colta,  tuttora 
V ’ erra  e  tuttora  d’un  sorriso  eterno 
Raggia  ’l  semblante,  ove  la  vita  è  ornai 
Spoglia  d’impero.  La  sua  man  ci  addita 
Per  anco  il  ciel  corne  solea  pur  dianzi  !  — 
Ma  allor  che  l’alba  ricomincia  e  l’ombre 
Squarciandosi  d’ intorno,  va  pingendo 
Con  un  dolce  suo  raggio  la  natura, 

E  splendida  quai  faro  illuminato 
Su  una  cima  lontana,  i  mattutini 
Aurei  veli  distende  anco  sul  fronte 
Gelido;  a  chi  non  par  che  seguitata 
Venere  da  un  convoglio  addolorato 
SuH’esanime  amante  a  plorar  scenda, 

O  trista  il  sen  carezzi  a  Endemione 
La  Dea  notturna  co’  pallidi  rai, 

O  riedendo  dal  ciel  l’aima  beata 
Del  saggio  a  contemplar  le  note  rive 
Com’astro  in  puro  cielo  scintillante 
Ch’  ami  veder  la  candida  su’  immago 
Giù  ne’  fiotti  ondeggiar,  la  derelitta 
Sua  spoglia  da  lontano  osservi  e  sopra 
Vi  lanci  un  raggio  délia  sua  bellezza? 
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Nè  intorno  un  pianto  udiasi  od  un  sospiro . . 
Cosi  mori  !...  se  questo  pure  è  morte  ! 
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(1)  On  voyait  sur  les  mers  une  poupe  dorée 

Dialogo  tra  Echerate  e  Fedone  (a). 

E.  Fedone,  se’ tu  stato  in  persona  da  Socrate,  quel  di  ch’e" 
bebbe  la  cicuta  in  carcere,  o  ne  sentisti  parlar  solamente? 

F.  Ci  fui,  o  Echerate,  in  persona. 

E .  E  ehe  diss'egli  negli  ultimi  momenti  e  in  quai  modo  mori? 
Oh  corne  di  buon  grado  t’ ascolterei!  perciocchè  a  Fliunte 
non  abbiamo  veruno  che  prcsentemcnte  viaggi  per  Àtene, 
e  da  gran  tempo  nè  un  solo  Àteniese  ci  capitô  che  ne  ab- 
bia  potuto  dar  informazione,  eccetto  clresso  mori,  bevuto 
ch’ebbe  la  cicuta.  Ned  altro  ci  fu  detto. 

F.  Voi  dunque  nulla  sapesle  nè  del  proccsso,  nè  del  corne  sien 
ite  le  cose? 

E.  Taluno  ci  riportô  solo  qualcosa.  e  noi  maravigliammo  che 
la  sentenza  non  siasi  eseguila  se  non  un  buon  pezzo  dappoi 
che  la  s’era  annunziata.  —  E  quale  ne  fu  la  causa,  o  Fe¬ 
done? 

(a)  Echerate  di  Fliunte,  città  di  Sicionia.  Gli  è  forse  il  Pitagorico,  di  eui 

parla  Platone  nella  noua  sua  F.pistola  ad  Arcliila.  —  Vcdi  Diog.  Lacrz.  lib. 

VIII  cap.  46.  —  Jamb.  Vita  di  Pitagora  i  ,  36. 

Fedone,  capo  délia  scuola  d’F.lide.  —  Yedi  Diog.  Laerz.  Il,  tos. 
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F.  Una  particolar  circostanza.  Fu  avvertito  nella  vigilia  del  giu- 
dizio  essere  stata  coronata  la  poppa  délia  nave,  eh'ogni  anno 
inviano  a  Delo  gli  Ateniesi. 

E.  E  questa  nave  cos’è? 

F.  La  è,  per  dirla  cogli  Ateniesi,  quel  legno  istesso  su  cui  Teseo 

in  allra  età  guidô  in  Creta  que?setle  giovani  con  altretlante 
zitelle,  e  salvô  loro,  salvando  sè  stesso.  Si  racconta  ehe  alla 
loro  partenza  votarono  gli  Ateniesi  ad  Apollo  d’ inviare  a 
Delo  ogni  anno  una  Teoria,  se  Teseo  co'suoi  compagni  fug- 
gisser  la  morte  —  e  ehe  d'allora  non  tralasciano  mai  di  com- 
piere  il  voto.  Ouando  poi  viene  il  tempo  délia  Teoria,  una 
legge  comanda  che  la  eittà  sia  pura  e  non  si  eseguisca  ve- 
runa  sentenza  di  morte,  pria  ehe  la  nave  non  arrivi  a  Delo 
e  non  ritorni  ;  e  nasce  tal  fiala  che  duri  gran  tempo  il  viag- 
gio,  se  i  venti  non  sono  propizii.  —  Comincia  la  Teoria  da 
quel  momento  che  il  prete  d' Apollo  corona  la  poppa  délia 
nave;  il  che  accadde,  corne  diceva,  la  vigilia  del  giudizio  di 
Socrate.  —  Ecco  perché  tanto  intervallo  tra  la  condanna  e 
la  morte. 


(2)  Quelques  amis  eu  deuil  orraient 
sous  le  portique 

E.  Quai  son  coloro,  che  H  s’attrovavano,  o  Fedone? 

F.  Eran  compatrioti:  —  Apollodoro,  Critobulo  con  suo  padre 
Critone,  Ermogene  (o),  Epigene  (6),  Eschine  (c)  ed  Anti- 
stene  (d).  Li  pur  c’  era  Ctesippo  (e)  dal  sobborgo  Peane, 


(o)  Figlio  d’ Ipponico.  —  Vedi  il  Cratilo. 

(b)  Vedi  l’Apologia.  —  Xcnof.  Memorab. 

( c )  A u tore  de’  tre  dialoghi  che  ci  rimasero.  —  Vedi  l’Apologia. 

(d)  Capo  délia  scuola  Cinica.  —  Diog.  Laerz.  lib.  VI. 

(e)  Vedi  l’Entidemo  e  il  Li  sis. 
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Menexene  (a)  ed  alcuni  altri  ancora  del  paese.  «—  Platone, 
credo,  era  malato. 

E.  E  di  stranieri  ce  n’era? 

F.  Si,  ce  u’è  stato.  —  Simmias  di  Tebe,  Cebete  e  Fedondes  (6); 
e  di  Megara  Euclide  (c)  e  Terpsione  (d). 

E.  Aristippe  (e)  e  Cleombrote  (f)  ci  fur  essi  fors’aneo? 

F.  No.  —  Ben  si  dicea  chV  fossero  ad  Egina. 

E.  E  nessun  altro  ci  fu? 

F.  Credo,  te  l’abbia  detti  tutti  fin  uno. 

E.  Or  bene,  su  che  mi  dicevi  tu  che  s"  era  trattato?  .. 


(3)  C'est  le  vaisseau  sacré!  l'heureuse  Théorie ! 


Socrate  e  Critone 

S.  Quai  nuova?  Arrivô  di  Delo  la  nave,  al  cui  ritorno  mi  con- 
vien  morire  (g)? 

C.  Non  anco;  ma  e’par  che  quest’ oggi  arrivera,  a  quello  si 
dice  da  certuni  che  venner  da  Sunio  (h)  dove  l’hanno  la- 
sciata.  — Sicchè  quest’ oggi  la  sarà  qui  senz’altro,  e  do- 
mattina,  o  Socrate,  converrà  che  tu  muoia. 

S.  Sia,  o  Critone.  —  S’è  taie  la  volonté  de’Numi,  ch’ella  si 
eompia. — Intanto  a  me  non  cale  che  quest’oggi  ella  venga. 

C.  E  perché?  — 


(a)  Vedi  il  Menexeno. 

(b)  Di  Tebe  e  non  di  Cirene,  coine  lo  vuole  Ruhnken. 

(c)  Capo  délia  seuola  Megarica.  —  Diog.  Laerz.  lib.  II. 

(d)  Vedi  il  Teeteto. 

(e)  Da  Cirene,  capo  délia  setta  Cirenaica. 

(/')  D’Ambracia.  Si  dice  che  letto  il  Fedone  ei  siasi  precipitato  nel  ma¬ 
re.  —  Callimaco  epig.  2  4. 

(y)  Quest’ è  il  principio  del  Fedone. 

(h)  Promontorio  d’Attica,  rimpetto  le  Cicladi. 
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(4)  Dans  nos  doux  entretiens 
s'écoule  encor  de  même! 

L'accusa  promossa  contro  di  Socrate,  tal  qualc  sapeasi  pur  anco 
nel  secondo  secolo  delPera  nostra,  in  Atene,  nel  tempio  di 
Cibele,  dietro  rapporto  di  Favorino,  citato  da  Diogene  Laer- 
zio,  si  basava  su  questi  due  capi  :  —  1°.  Non  creder  Socrate 
alla  religione  dello  stalo;  2°.  Corromper  esso  la  gioventu,  o 
più  preciso,  istruirla  a  non  credere  alla  religione  dello  stato. 
Or  Papologia  di  Socrate  non  rispondc,  corne  si  vorrebbc. 
nè  all’uno  nè  all’altro  de’ due  punti  d’ accusa.  Anzichè  di- 
chiararsi  credente  délia  religione  stabilila,  Socrate  prova  di 
non  essere  ateo;  anzichè  far  chiaro  ch’ esso  non  insegnô 
mai  alla  gioventu  di  dubitare  su  dommi  eonsaerati  dalla 
legge,  protesta  averle  predicato  sempre  una  morale  pura. 
Corne  arringa  e  regolar  difesa,  non  puossi  negare  Papologia 
di  Socrate  non  essere  leggerissima. 

Nè  potea  non  esserlo,  sendo  l’accusa  fondata  in  un  ordine  di  cose 
di  cui  era  la  religione  dello  stato  la  base;  nè  si  puole  pcn- 
sar  corne  Socrate  di  quella  religione  e  pubblicar  quel  che 
se  ne  pensa ,  scnza  nuocerc  a  cotesta  religione  e  per  consc- 
guenza  turbarc  lo  stato,  provocando  col  tempo  una  rivolu- 
zione;  e  ne  sia  prova,  che  quando  due  seeoli  più  tardi  taie 
rivoluzione  scoppiô,  i  suoi  più  zclanti  partigiani,  ne’  tcrri- 
bili  loro  attacchi  contro  il  paganesimo,  nulPaltro  han  fatto 
che  ripelere  gli  argomenti  di  Socrate  nelP  Eutifronc.  —  E 
lo  possiam  confessar  oggi. —  Socrate  non  salse  corne  filosofo 
si  alto  che  a  condizione  d'esser  detto  eolpcvole  ciltadino, 
prendendo  questo  titolo  e  i  doveri  clPesso  impone  nel  senso 
stretto  c  secondo  lo  spirito  dell’antichità .  Lui  stesso  cosi 


—  71  — 


bene  vedea  la  situazione  propria,  che  al  principio  dell’apolo- 
gia  dichiara  non  si  difenderc  che  per  obbedire  alla  legge. 


(5)  Pourquoi  dans  cette  mort  qiPou 
appelle  lu  vie.  .  . . 

Ma  di  giuugere  all’allezza  de’ Numi,  non  si  lusinghi  clii  non  ha 
filosofato  e  non  sorti  di  questa  vita  perfettameule  puro;  no, 
tal  sorte  non  si  concédé  che  al  filosofo.  Egli  è  perciô,  o  Sini- 
mias  e  Cebete,  che  il  vero  filosofo  s’astiene  da  lutte  le  pas- 
sioni  del  corpo,  e  loro  résisté,  nè  se  ne  lascia  sopraffare: 
bench’ei  non  pavenli  nè  la  perdita  di  sue  fortune  o  la  po- 
vertà  com’è  il  solito  délia  gente  vulgare  e  degP  innamorati 
dell’oro,  nè  il  disonore  o  una  fama  trista,  corne  coloro  che 
aman  la  gloria  e  le  dignité.  — 

Nè  andrebbe  bene  agir  diversamente,  soggiunse  Cebete. 

No,  senza  dubbio,  continué  Socrate;  e  que’ pure  che  qualche 
cura  si  prendono  délia  propria  anima  e  non  vivouo  per  ac- 
carezzarsi  il  corpo,  non  si  mettono  pel  sentiero  dove  ciechi 
si  slanciano  gli  altri;  ma  persuasi,  non  esser  buono  far  chec- 
chesia  contrario  alla  filosofia,  alla  liberté  e  all’appuramento 
che  per  lei  s’opéra,  e’  s’abbandonano  alla  sua  coudotla  e  la 
seguono  dovunque  essa  voglia  condurli.  — 

E  in  che  modo,  o  Socrate? 

—  La  filosofia  ricevendo  l'anima  legata  davvero  e  direi  quasi  at- 
taccata  al  corpo,  obbligata  di  considerare  le  cose  non  mercè 
loro  ma  mediantc  l’aiuto  degli  organi,  quasi  a  ira  verso  i 
mûri  d’un  carcere  e  in  una  filta  oscurità,  riconoscendo  che 
tutta  la  forza  del  carcere  dipende  dalle  passioni  che  indu- 
cono  il  prigioniero  a  stringersi  lui  stesso  i  suoi  ferri  ;  la  fi¬ 
losofia,  dich’io,  ricevendo  l’anima  in  taie  stato,la  esorta  uma- 


—  72  — 


namente  e  studiasi  di  liberarla;  e  perciô  le  fa  vedere  la  te- 
stimonianza  degli  occhi  corporei  esser  piena  d'illusioni  non 
me»  che  quella  degli  orecchi  e  degli  altri  sensi;  la  impcgna 
a  sferrarsi  da’  sensi,  per  quanto  è  in  lei,  a  raccogliersi  e  con- 
centrarsi  in  sè,  a  non  credere  che  a  sè  medesima  dopo  esa- 
minato  nel  suo  interno  e  con  l’essenza  del  suo  pensiero  quel 
che  è  nella  sua  essenza  ogni  cosa,  e  a  tener  corne  falso  tutto 
che  da  altrui  viene  a  risapere,  tutto  che  varia  secondo  che 
gl’intermediarii  variano:  le  insegna  essere  il  sensibile  e  il 
visibile  quel  che  cosi  ella  vede,  e  l’intelligente  e  Pimmate- 
riale  quel  che  col  proprio  mezzo  contempla.  E  ben  sa  il  vero 
lilosofo  esser  cotesto  il  ministero  délia  filosofia.  Perciô  per- 
suasa  l’anima  non  doversi  lei  alla  sua  liberazione  comunque 
opporre,  per  quanto  la  puô,  si  astiene  dalle  voluttà,  da’de- 
siri,  dalla  tristezza  e  da’timori;  riflettendo  che  dopo  le  gioie 
grandi  e  i  grandi  timori,  i  desiri  e  le  smodate  tristezze,  non 
si  sperimentano  solo  gli  ordinarii  malori,  corne  le  malattie, 
la  perdita  de11  béni,  ma  ben  anco  il  piu  grande  c  Pestremo 
di  tutti  i  malori  e  senza  averne  pure  il  sentimento.  — 

E  cotesto  male  quai  è,  o  Socrate? 

—  Gli  è  che  l’effetto  necessario  delPestremo  giubilo  e  dell’ac- 

coramento  estremo  sta  appunto  nel  persuader  l’anima  essere 
realissimo  e  verissimo ,  eomechè  nulla  ci  sia  realmenle, 
(juel  che  la  esilara  od  addolora.  Ora.  quel  ch'esilara  od  ad- 
dolora,  sono  principalmente  le  cose  visibili,  non  è  vero?  — 

Senz’altro. 

—  E  non  è  appunto  nel  giubilo  c  nel  dolorc  che  il  corpo  sog- 
gioga  ed  incatena  l’anima  ?  — 

Corne? 

—  Ogni  doglia,  ogni  gioia  bail  pressochè  un  cliiodo,  con  che  at- 
taccano  l’anima  al  corpo  e  simile  la  rendono  a  lui,  facen- 
dole  vedernon  altro  essere  vero  che  quel  le  si  diee  dal  corpo. 
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—  Ora  se  l'anima  impresta  le  sue  credenze  al  corpo  e  seco 
lui  i  suoi  piaceri  divide,  la  è,  ered’io,  forzata  a  prendersi 
pure  i  costumi  e  le  abitudini  sue  per  modo,  che  impossibile 
le  sia  poi  di  arrivar  pura  all’altro  mondo;  che  invece  sor- 
tendo  da  qucsta  vita  tuttor  piena  del  eorpo  ch’ella  abban- 
dona,  la  ricade  ben  tosto  in  altro  corpo  e  in  quello  s’ appicca 
corne  pianta  in  terreno  dove  altra  fiata  si  seminô;  e  per  tal 
guisa  vien  priva  del  commercio  che  aver  doveasi  con  la  pu- 
rità  e  con  la  semplicità  divina.  — 

Gli  è  pur  troppo  vero,  o  Socrate,  soggiunse  Cebete. 

—  Ed  ecco  perché  il  vero  filosofo  si  accostuma,  o  mio  Cebete, 

alla  forza  e  alla  temperanza,  e  non  già  per  le  ragioni  che  si 
bazzicano  dal  volgo.  —  Tu  perô  non  la  pensi,  confesso?  — 

Non  certo. 

—  E  ben  fai.  —  Coteste  ragioni  non  penetrano  nelP  anima  del 
vero  filosofo: —  essa  non  pensa  già  che  la  filosofia  debbe  lî- 
berarla,  perché  la  si  possa  poi  abbandonare  alla  gioia  o  a' 
patimenti.  e  lasciarsene  incatenare,  e  perché  cotesto  giuoco 
ogni  di  si  rinovelli,  corne  la  tela  di  Penelope.  Al  contrario, 
rendendosi  indipendente  dalle  passioni,  seguendo  per  norma 
la  ragione,  non  si  scostando  mai  dalla  contemplazione  di  ciô 
ch*è  vero  diviuo  e  fuor  del  dominio  deiropinione,  nutren- 
dosi  di  sublimi  contemplazioni,  ella  si  convince  di  dover  vi- 
vere  in  cosi  fatta  guisa  finehè  la  è  quaggiù,  e  che  dopo  la 
morte  dovrà  irsene  dov’è  ciô  che  le  somiglia  ed  è  alla  sua 
natura  conforme,  e  a  lui  uuitasi  torsi  via  agli  impacci  del- 
Pumanità.  —  Con  taie  sistema,  o  Simmias,  o  Cebete,  segui- 
tolo  fedelmente,  non  c’  è  ragione  di  trepidare  che  disgiun- 
tasi  Panima  dal  corpo,  la  venga  portata  via  da’ venti,  e  dis- 
sipata,  fiuisca. 
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(6)  L’été  sort  de  l*  hiver 3  le  jour  sort  de  la  nuit 

Parlato  ch’ebbe  Socrate  di  tal  guisa,  Cebete  soggiunse:  — 
Tutto  che  il’ bai  detto,  o  Socrate,  ini  par  verissimo.  — >  C’è 
per  altro  una  cosa  che  ha  pell'uomo  dello  incredibile,  quel 
che  tu  ne  dicesti  dell’anima.  —  E’  parc  che  quando  l’anima 
abbandonù  il  corpo,  più  non  la  sia;  che  il  di  novissimo  del- 
l'uomo  si  dissipi  l’anima  corne  un  vapore,  un  fumo,  e  vani- 
sca  senza  lasciar  traccia  di  sè;  pereiocchè  s’ella  sussistesse 
raccolta  in  se  stessa  in  qualche  luogo  e  libéra  da  tutti  que’ 
mali  onde  lu  ne  facesti  un  quadro,  ci  saria  pure  una  ben 
grande  e  bella  speranza  che  s’avveri  tutto  che  n’  hai  detto, 
o  Socrate;  ma  che  l’anima  sorviva  alla  morte  dell’uomo, 
ch'ella  conservi  l’attività  c  il  pensiero,  questo  ha  d’uopo  di 
schiarimenti  e  prove. 

—  Tu  ben  dici,  o  Cebete,  riprese  Socrate;  ma  corne  lo  farem 
noi?  Ti  andrebbe  forse  che  conversando  si  facesse  per  noi 
un  esanrie  sulla  verosimiglianza  di  tal  opinione,o  viceversa? — 
Ne  rimarrei  soddisfattissimo,  o  Socrate,  sentendo  i  tuoi  pensieri 
su  questo  soggetto. 

lo  non,  ci  penso  almeno,  quei  ripigliô.  che  se  qualcun  mi  senta, 
fosse  ei  pure  uno  scrittor  di  commedie,  ei  mi  possa  rimpro- 
verare  di  ridicolaggiui  o  di  cose  che  non  mi  appartengono 
per  nulla  (a).  Se  dunque  e’  ti  piace,  esaminiamola  pure  in- 
sieme  questa  questione. —  E  a  principio  vediam  se  l’anime 
de'  morti  sieno  nello  inferno,  o  no.  La  è  un’opinione  anti- 
chissima,  che  (b)  le  anime  abbandonando  il  mondo,  vadano 

(o)  Alhisione  a  un  rimprovero  d’Eupolis,  poeta  comieo.  —  Olymp.  ad 
Phaedon.  —  Proclus  ad  Pannenidem  lib.  I  p.  50,  edit.  parisien,  t.  H. 

(b)  Domina  pitagorico  ed  orfico.  —  Olymp.  ad  Phaedon.  —  \cdi  Orf. 
fram.  Hermann,  p.  5 1  o. 
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nelPinferno,  e  di  là  ricdano  nel  mondo  a  riprendere  la  vila 
dopo  passate  per  la  morte.  S’egli  è  cosi  e  s’è  vero  ebe  gli 
uomini  dopo  morte  ritornano  alla  vita,  neeessariamente  ne 
segue,  ritrovarsi  le  anime  nelPinferno  durante  quelPinter- 
vallo;  ne  farcbbon  esse  ritorno  al  mondo  se  più  non  le  fos- 
sero:  c  ne  sarà  una  sufficiente  prova,  se  vedremo  nitida- 
mente  clic  i  vivi  nascon  da’morti;  poichc  se  ciô  non  fia 
vero,  converrà  investigar  altre  provc.  — 

Renissimo. 

Ma,  riprendea  Socrate,  per  convincersi  di  (juesta  vérité,  non  è 
mica  baslante  d’ esaminarla  avuto  riguardo  agli  uomini; 
convien  pure  csaminarla  avuto  riguardo  agli  animali,  aile 
piante  c  a  tutto  cbe  nasce;  poichè  si  vedrà  da  ciô,  tutte 
nascer  le  cose  d*una  maniera,  cioè  da'loro  contrarii  quando 
ne  hanno,  corne  ha  il  bello  per  contrario  il  brutto,  il  giuslo 
Pingiusto  e  cosi  mille  altre  cose.  —  Veggiamo  adunque,  se 
ci  sia  nécessita  assoluta  che  le  cose  aventi  un  contrario  na- 
scano  dal  loro  contrario  senz’altro;  corne  sV  sia  assoluta- 
mente  necessario,  che  una  cosa  la  quale  ingrandisce,  fosse 
stata  più  piccola  per  Pinnanzi,  perché  abbia  potuto  acqui- 
starsi  di  poi  Pingrandimento.  — 

Senza  dubbio. 

—  E  quando  la  minuisce,  s’è  d'uopo  cbe  più  grande  ella  fosse 
stata  pria,  per  impicciolire  in  seguito.  — 

Evidentemente. 

—  E  di  tal  sorla  viene  dal  più  debole  il  più  forte,  e  dal  più  lento 
il  più  veloee.  — 

È  una  verità  sensibile,  cotesta. 

E  cbe,  riprese  Socrate,  quando  una  cosa  divien  più  cattiva  non 
è  perché  la  era  migliore?  E  quando  più  giusta,  perché  lo 
era  meno?  — 

Né  qui  c’è  nulla  da  opporre,  o  Socrate. 
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—  Ed  ecco,  o  Cebete,  a  sufficienza  provato,  nascere  tutte  le 
eose  dai  loro  eontrarii.  — 

Sufficientemente. 

—  Ma  fra  i  duc  eontrarii,  non  v’è  sempre  una  via  di  niezzo,  una 

gemina  operazione  che  da  quello  ci  conduce  a  questo  con¬ 
trario,  e  da  questo  al  primo?  Il  passaggio  del  piu  grande  al 
più  piccolo  e  del  più  piccolo  al  più  grande,  non  suppone 
neeessariamente  un"  operazione  intermedia,  quella  delPau- 
mento  e  délia  diminuzione?  — 

Si,  dicea  Cebete. 

—  E  non  è  Pistessa  cosa  di  cio  che  diciani  unirsi  e  separarsi, 
riscaldarsi  e  raffreddarsi,  e  d’ogni  altra  cosa  che  sia?  E  co- 
mechè  accada  a  volte  che  per  esprimere  tutte  coteste  re- 
lazioni,  noi  non  abbiamo  termini  che  ci  sien  bastanti,  non 
veggiamo  noi  realmente  che  per  nécessita  quasi  assoluta  le 
une  nascon  dalPaltre  cose,  e  che  da  uno  stato  passano  alPal- 
tro  mediante  un' operazione?  — 

Gli  è  vero. 

—  Or  bene!  e  non  ha  la  vita  elia  pure  il  suo  contrario,  corne 

ha  la  veglia  per  suo  contrario  il  sonno?  — 

Senz'altro.  dicea  Cebete. 

—  E  questo  contrario  quai  è?  — 

La  morte! 

—  Non  nascono  quesle  due  cose  T  una  dalP altra,  s’elleno  sono 
contrarie?  E  poichè  ci  sono  due  eontrarii,  non  c’è  pure  una 
operazione  iutermedia,  duplice,  che  dall’uno  le  conduce  al- 
Paltro?  — 

Corne  no? 

Per  me,  riprendca  Socrate,  io  voglio  dirti  la  combinazione  de' 
due  eontrarii,  la  veglia  e  il  sonno,  e  la  duplice  operazione 
che  l’una  couverte  nelPaltro, —  e  tu  mi  chiarirai  Paîtra  com¬ 
binazione. —  Io  dico  adunque  riguardo  al  sonno  e  alla  veglia, 
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che  dal  sonno  nasce  la  veglia  e  dalla  veglia  il  sonno;  e  ehe 
è  assopimento  quel  che  dalla  veglia  ci  conduce  al  sonno.  e 
risvegliamento  quel  che  dal  sonno  ci  riduce  alla  veglia.  — 
Non  è  cio  chiaro  abbastanza?  — 

Chiarissimo. 

—  Dicci  or  tu  adunque  dal  canto  tuo  la  combinazione  délia  vita 
e  délia  morte.  —  Non  dici  tu  esser  la  morte  il  contrario 
délia  vita?  — 

Si. 

—  E  che  l'una  nasce  dalPahra?  — 

Senza  dubbio! 

—  Chi  nasce  dunque  dalla  vita?  — 

La  morte. 

—  E  dalla  morte  chi  nasce?  — 

Convien  pur  confessarlo  che  lo  è  la  vita! 

—  Dunque  da  ciô  che  è  morto  nasce  quello  che  vive,  cose  ed 

uomini.  — 

E"  parmi  certo  cosi  ! 

—  E  per  conseguenza.  ripigliava  Socrate,  dopo  morte  l'anime 
nostre  vanno  ad  abitar  l’ inferno.  — 

Ei  pare! 

—  Or  bene,  una  delle  due  operazioni  che  fa  passare  dallo  stato  di 
vita  a  quello  di  morte,  e  viceversa,  non  è  ella  manifesta? 
Imperciocchè,  non  è  egli  vero  che  cade  sotto  ai  sensi  il 
morire?  — 

Non  c‘è  da  oppor  nulla! 

— -  Ma  che!  per  analogia,  e  non  esiste  pure  un'operazione  con¬ 
traria,  ovvero  è  ella  difettosa  in  cotesta  parte  natura?  Non 
è  pur  mestieri  ch'abbia  il  suo  contrario  il  morire?  — 
Necessariamente! 

—  E  quale  è  desso?  — 

Il  rivivere! 


—  78  — 


—  Rivivere,  disse  Socrate,  adunque  è  l’operazione  che  ricon- 
duce  dallo  stato  di  morte  allô  stato  di  vita.  —  Noi  conve- 
niamo  perciô,  che  la  vita  non  meno  nasce  dalla  morte,  che 
questa  dalla  vita;  prova  soddisfacente.  che  l’anima,  dopo 
morte,  esiste  pur  tuttavia,  perche  di  là  ritorni  alla  vita. — 

(7)  Hâtons  nous j  mes  amis ,  voici  lJ heure  du  bain 

Ë  tempo  ormai  eh’io  vada  al  lavacro,  perclf  è  meglio,  cred’io, 
ber  il  veneno  dopo  lavalisi,  a  libérai*  le  donne  dall’  impac- 
cio  di  lavar  esse  un  cadavere. 

Ouando  Socrate  fini  di  parlare,  gli  disse  Critone:  E  non  hai 
nulla  da  raccomandare  a  me  ed  agli  altri,  circa  i  tuoi  figli, 
od  altro  in  che  ti  potremmo  servire? 

—  Quel  che  t’  ho  raccomandato,  o  Critone,  c  nulla  più:  aver 
cura  di  sè;  e  per  ta!  guisa  mi  farete  cosa  grata  a  me,  alla 
famiglia  mia  e  a  voi  stessi,  quand’anche  nulla  mi  promette- 
ste  presentemente;  che  se  voi  trascurate  voi  stessi,  e  seguir 
non  volete  quello  clf  i’  v’additai  da  lunga  pezza,  ed  or  vi  ri- 
peto,  mi  faceste  pur  oggi  le  più  magnifiehe  promesse,  tutto 
cio  non  varrebbe  per  nulla. 

Faremo  il  possibile,  rispondeagli  Critone,  per  contenerci  in  cosi 
fatta  guisa:  ma  corne  ti  darcm  noi  sepoltura? 

—  Comunque  piaccia  a  voi,  diss'egli,  sol  che  mi  possiate  avéré, 
ed  i’  non  vi  fugga.  —  Poi  con  un  sorriso  pieno  di  dolcezza 
riguardandoci  :  —  Io  non  saprei  corne  persuadere  a  Critone 
d'esser  i’  proprio  quel  Socrate,  che  seco  voi  s’ intrattiene  e 
dispone  la  materia  de’  suoi  discorsi.  —  Ei  s’ immagina  sem- 
pre  ch’io  sia  quello  ch’egli  vedrà  morto  tra  poco,  e  ricer- 
cami  corne  mi  dovrà  sepcllire;  e  tutto  il  discorso  mio  per 
eonvineervi  che  trangugiato  il  veneno  io  più  non  sarô  con 


voi,  ma  v’abbaudoneré,  e  andrommi  a  godere  delle  ineffabili 
félicita,  parmi  sia  detto  puramente  a  perdita  sua,  quasi  che 
P  non  avessi  voluto  con  ciô  che  consolar  in  una  e  voi  e  me. 
Siatemi  dunque  appresso  Critone  guarentigia,  ma  d’un  modo 
diverso  da  quel  ch’ei  tenue  co’  giudici  in  riguardo  mio;  per- 
ciocchè  esso  rispose  per  me,  eh’ P  non  me  n’andrei  punto: 
voi  per  contrario  rispondete,  che  appena  saré  morto,  e  me 
ne  sarô  ito  di  già,  onde  il  povero  Critone  con  più  pace 
prenda  le  cose,  e  veggendo  ardere  la  mia  spoglia  o  sepel- 
lirla,  non  si  tapini  per  me,  quasi  ch'io  soffrissi  di  gran  mali, 
e  nelle  mie  esequie  non  dica  che  Socrate  s’espone,  che  lo 
si  porta,  e  lo  si  sepellisce;  coneiossiachè  è  meslieri  che  tu 
sappia,  o  Critone,  diceagli,  essere  il  parlare  improprio  non 
solamente  un  errore  circa  le  cose,  ma  pur  anco  un  male  che 
all’anime  si  reca.  —  E  uopo  di  maggior  coraggio  a  dire  che 
il  mio  corpo  si  sotterra;  e  sotterralo  com’e’  ti  piacerà  me- 
glio,  e  nel  modo  che  ti  parrà  il  più  conforme  aile  leggi .  — 
Detto  cosi,  s’alzô  e  passé  in  una  stanza  vicina,  per  farvi  il 
bagno;  Critone  gli  andô  dietro,  e  Socrate  ne  pregô  Patten- 
dessimo.  E  Pattcndemmo  or  ragionando  di  quel  ch’ei  ci  avea 
detto  e  meditandovi  su  pur  tuttavia,  ora  poi  discorrendo  la 
ineffabile  disavvenlura  imminente;  chè  noi  ci  tenevamo  quasi 
figli  orbati  del  padre  loro,  e  condannati  a  passare  il  resto  di 
nostra  vita  corne  altrettanti  orfanelli.  —  Escito  ch’e’  fu  del 
lavacro,  gli  si  portarono  i  figli,  ch*e’  ne  aveva  tre,  due  pic- 
coli  (a)  ed  uno  ormai  grande  (6),  e  si  fecero  entrare  le  don¬ 
ne  di  sua  famiglia  ( c ).  —  Ei  parlé  loro  un  buon  poco  alla 
presenza  di  Critone  e  ne  diè  gli  ordini;  poi  licenziate  le 

(а)  Sofronisco  e  Menexeno. 

(б)  Lamprocle. 

(c)  Qui  s’intende  solo  di  Santippa  e  di  qualch’altre  donne  famigliari  di 
Socrate,  e  non  già  delle  sue  due  spose,  Santippe  e  Jlirto. 
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donne  e  i  figli,  tornù  a  noi.  —  Ma  il  sole  s'avvieinava  al  tra- 
monto.  poiehè  Socrate  era  rimasto  appartalo  lungo  tempo . 


Ma  parmi,  o  Socrate,  diceagli  Critone,  che  il  sole  tuttor  ri- 
splenda  sui  rnonti,  e  non  ancor  tramontô: —  d'altronde  io 
so  bene  corne  vi  son  molli  che  non  trangugiauo  il  veneno 
se  non  molto  dappoi  che  loro  se  ne  diè  il  comando;  che  anzi 
e  mangiano  e  beono  a  piacere;  e  talnni  han  potuto  fruire 
de"  loro  amori.  Pereiô.  che  fretta  liai  tu,  se  hai  tempo  pur 
tutta  via  ? 

E  Socrate:  —  Oue'  che  cosi  fanno,  o  Critone,  hanno  il  loro 
perché;  credon  essi  che  quel  sia  tempo  guadagnato;  ed  io. 
ho  pur  io  il  mio  perché  a  non  farlo;  poiehè  Tunica  cosa  che 
ci  guadagnerei,  beendolo  un  po'  più  tardo,  saria  di  farmi 
ridicolo  a  me  stesso,  mostrandomi  tanto  innamorato  délia 
vita,  ch’i’  vorrci  risparmiare  allorchè  non  ce  n'è  più  (a).  Fa 
dunque,  o  mio  Critone,  com'io  ti  dico,  c  non  nT importunât* 
oltre.  — 

In  quella,  fe’  segno  Critone  allô  schiavo  che  stava  li  vicino,  e 
questi  sorti;  e  dopo  brevmra  ritornô  con  chi  dovea  porgere 
il  veneno  ch’ei  recavagli  in  una  coppa  rnesciuto.  —  E  corne 
Socrate  il  vide:  —  Benissimo,  o  amico,  gli  disse;  ma  che  mi 
è  d'uopo  di  fare?  Se’  tu  che  devi  istruirmene?  — 


(a)  Allude  a  un  verso  tl’Esioilo:  ~  he  opéré  e  i  giorni  (v.  5 67). 
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Non  altro,  quell’uomo  diceagli,  che  bevutolo,  camminare  finchè 
ti  senta  aggravate  le  gambe;  allora  ti  converrà  adagiarti  so- 
vra  il  tuo  letto,  e  il  veneno  agirà  da  sè.  —  E  in  questa,  por- 
geagli  la  coppa,  che  da  Socrate  si  prese  con  ammirabile 
tranquillité,  senza  eommuoversi,  senza  impallidire  e  mutar 
sembiante;  ma  riguardando  con  occhio  franco  e  sereno,  co- 
m’era  solito,  l’uomo  délia  coppa:  —  Dimmi,  e  mi  saria  per- 
messo  vuotarne  un  pochino  per  una  libazione?  — 

Socrate,  gli  disse  quell’uomo,  non  ne  mesciamo  che  il  necessario 
a  bersi. 

(8)  Dans  un  point  de  V espace  inaccessible 
aux  hommes 

Anzi  tratto,  riprese  Socrate,  io  son  persuaso  che  se  la  terra  è 
nel  mezzo  del  cielo  e  di  forma  sferica,  ella  non  abbia  biso- 
gno  nè  dell’aria  nè  d’altro  appoggio  per  evitarsi  una  caduta; 
ma  che  lo  stesso  cielo  che  egualmente  la  circonda  e  l’equi- 
librio  suo  stesso  bastino  a  sostenerla  ;  poichè  qualunque  cosa 
che  stia  in  bilico  nel  mezzo  d’altra  ond’è  premuta  egual¬ 
mente,  non  puô  pendere  da  veruna  banda,  e  per  conseguenza 
resta  li  fissa  ed  immobile:  ecco  di  che  son  io  persuaso . 

E  a  ragione,  disse  Simmias. 

—  Foi  mi  sono  convinto  esser  grande  assai  la  terra  e  noi  non 
abitarne  che  quella  poca  porzione  che  dal  Faro  va  aile  co¬ 
lonne  d’Ercole,  sparsi  intorno  al  mare  corne  formiche  o  ra- 
nocchi  ail’ intorno  d’un  padule;  ed  io  sono  convinto  esserci 
altri  popoli  ancora,  abitanti  altre  parti  consimili,  che  do- 
vunque  sulla  faccia  délia  terra  c’è  di  cavité  d’ogni  gran- 
dezza  e  figura,  dove  si  raccolgono  le  acque,  le  nubi,  l’aria 
densa;  e  finalmente  che  la  terra  stessa  nuola  in  quel  puro 
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cielo  ove  stan  gli  astri,  e  la  maggior  parte  di  coloro  che  si 
occupant)  di  astronomia  chiamano  Etere,  da  cui  tutto  quello 
che  di  continovo  affluisce  nelle  cavità  da  noi  abitate,  non  è 
a  dir  vero  che  il  sedimento.  —  Confinati  in  queste  caverne, 
senza  dubitarne  mai,  crediam  noi  d’abitar  l’alto  délia  terra, 
a  un  di  presse  corne  taluno  che  abitando  gli  abissi  dell’oceano 
s’immaginasse  d’abitar  sovra  il  mare,  e  veggendo  a  traverso 
l'acque  il  sole  e  gli  astri,  prendesse  il  mare  pel  cielo;  nè 
essendo  salito  mai  a  cagione  délia  sua  gravità  e  debolezza, 
nè  mai  spinto  avendo  fuor  dell’onda  la  testa,  non  avesse 
nemmeno  osservato  corne  il  luogo  che  abitiam  noi  più  puro 
e  bello  sia  di  quello  ch’egli  abita,  e  non  avesse  trovato  mai 
chi  ne  l’abbia  potuto  istruire.  —  Ed  è  questo  lo  stato  in  cui 
ci  troviamo  noi.  —  Confinati  in  qualche  cavità  délia  terra, 
noi  crediamo  abitarne  le  cime;  prendiamo  l’aere  pel  cielo, 
e  supponiamo  esser  quello  il  vero  cielo,  in  cui  hanno  gli  astri 
il  loro  cammino;  cioè  la  gravità  nostra  e  la  nostra  debolezza 
ci  vietano  sollevarci  al  di  sopra  dell’aria;  poichè  se  taluno 
s’ergesse  fino  in  alto,  e  polesse  salire  armato  d’ale,  appena 
avrebbe  posto  il  capo  fuor  di  quelPaere  denso,  ch’e’  già  ve- 
drebbe  quanto  si  faccia  in  quel  beato  soggiorno,  siccomc  i 
pesci  che  saleudo  più  alto  délia  superficie  del  mare  veggono 
quel  che  si  fa  nell’atmosfera  nostra;  e  se  fosse Tuomo  d'una 
natura  sofferente  una  contemplazione  lunga,  e’  s’  accorge- 
rebbe  pure  essere  quello  il  vero  cielo,  la  vera  luce,  la  vera 
terra;  poichè  questa  terra  e  le  roccie  e  i  luoghi  abitati  da 
noi  son  corrotti  e  calcinosi,  com’è  corroso  dall’acrità  de’ 
sali  quel  ch’è  nel  mare;  cosi  pure  non  si  rincontrauo  in 
mare  che  caverne  e  sabbia,  e  dovunque  c’  è  terra,  un  pro- 
fondo  vase;  nulla  ci  nasce  di  perfetto,  nulla  di  qualche 
prezzo,  nulla  perfiue  che  esser  possa  paragonato  a  quel 
eh’abbiamo  noi  qui.  Ma  quel  che  trovasi  nell’altra  dimora 
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è  ben  più  eccellente  di  quello  che  nella  nostra  seorgiamo; 
e  per  farvi  conoscere  la  bellezza  di  questa  terra  purissima 
posta  nella  metà  de’  eieli,  i’  dirovvi,  se  pur  vi  par  buono, 
una  fa  vola,  per  la  sua  bellezza,  degnissima  d’essere  ascol- 
tata.  — 

E  noi  l’aseolteremo  con  indicibile  piacere,  o  Socrate,  soggiun- 
gea  Simmias. 

—  Raccontasi,  e’  disse,  comparir  questa  terra,  se  la  si  riguardi 
dall’alto,  simile  ad  una  palla  coperta  di  dodici  faccie  di  va- 
rii  colori,  de’  quali  non  son  che  emblemi  i  colori  usati  da’ 
nostri  pittori  ;  poichè  tali  colori  son  più  brillanti  e  più  puri 
infinitamente,  e  tutta  intera  circondan  la  terra.  E  l’uno  di 
porpora  ammirabile,  aureo  il  secondo,  più  candido  e  lucido 
del  gesso  e  délia  neve  il  terzo,  e  cosi  degli  altri  che  l’abbel- 
liscono  e  son  più  numerosi  e  gai  de’ colori  conosciuti  da  noi. 
Perfino  le  cavità  di  questa  terra,  colme  d’aria  ed  acqua, 
hanuo  esse  pure  i  loro  speciali  colori,  che  fra  tutti  gli  altri 
risplendono;  di  modo  che  quant’ ella  è  distesa,  altrettanto 
appare  continuamente  diversa.  In  terra  cosi  perfetta  tutto 
è  in  relazione  seco,  piante,  arbori,  fiori  e  frutta;  perfin  le 
montagne  e  le  pietre  hanno  un  certo  lucido,  un  diafano  e 
colori  incomparabili;  e  quelle  pietre  che  noi  tanto  apprez- 
ziamo ,  le  corniole,  i  diaspri,  gli  smeraldi  non  ne  sono  che 
piccole  particelle.  —  Non  ve  n’è  una  in  quella  terra  beata 
che  in  valore  non  le  agguagli,  anzi  non  le  vinca;  e  la  ragion 
è  che  U  le  pietre  preziose  son  pure,  non  corrose  nè  guaste 
corne  sono  le  nostre  dall’acrità  de’  sali  e  dalla  corruzione  de’ 
sedimenti,che  scendendo  in  questa  bassa  terra  s’ammassano, 
e  le  pietre  e  la  terra,  le  piante  e  gli  animali  ne  infettano. 
Oltre  tutte  queste  bellezze  è  ornata  d’oro  tal  terra  e  d’ar- 
gento  e  d’altri  preziosi  metalli,  che  sparsi  a  monticelli  dap- 
pertutto,  abbacinano  gli  occhi  d’ogni  banda,  e  fan  di  quella 
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terra  uno  spettacolo  felicissimo.  Abitate  da  ogni  maniera  ani- 
mali  ed  uomini,  de’quali  taluni  son  diffusi  di  mezzo  aile  terre, 
e  corne  noi  d’intorno  al  mare,  intorno  all’aere  cert’ altri,  e 
altri  ancora  nell’ isole  che  l’aere  forma  vicine  al  continente; 
poichè  li  l’aere  è  quello  che  qui  l’acqua  ed  il  mare  per  noi; 
e  ciô  che  è  qui  l’aere  per  noi  è  l’etere  per  essi  loro.  —  Le 
stagioni  vi  sono  cosi  dolcemente  temperate,  ch’  essi  vivono 
ben  più  a  lungo  di  noi,  tuttodi  scevri  di  malanni;  ed  han  la 
vista,  l’olfatto,  l’udito  e  gli  altri  sensi,  non  eccettuata  l’in- 
telligenza,  più  perfetti  de’ nostri,  e  l’intelligenza  più  subli¬ 
me,  in  quella  guisa  che  l’aere  sorpassa  l’acqua  in  purezza, 
e  l’etere  l’aere.  C’è  boschi  sacri  e  delubri  abitati  real- 
mente  da’Numi,  oracoli,  profezie  e  visioni,  indizii  del  com- 
mercio  degli  Dei.  —  Il  sole,  la  luna  e  gli  astri  si  veggono 
da  loro  tai  quai  essi  sono,  e  tutta  intera  la  loro  felicità  va 
seco  in  proporzione. 

Ed  ecco  quale  sia  cotesta  terra  nella  sua  superficie;  ella  ha  tutto 
a  sè  d’intorno  molti  luoghi,  altri  più  profondi  ed  aperti  del 
paese  che  noi  occupiamo,  altri  più  profondi  pure  ma  men 
aperti,  e  altri  poi  meno  profondi  e  più  piani.  —  E  tutti  co- 
testi  luoghi  forati  nel  fondo  in  più  parti,  comunicano  tra  sè 
mediante  certi  condotti  or  più  lunghi,  or  più  ristretti,  a  tra- 
verso  i  quali,  corne  in  altrettanti  bacini,  scende  a  gran  tor- 
renti  l’acqua;  e  maravigliose  masse  di  fiumi  sotterranei  che 
non  finiscono  mai,  e  sorgenti  d’onde  fredde  e  calide;  e  fiu- 
mane  di  fuoco  e  di  belletta,  più  liquide  le  une  e  più  spesse 
le  altre,  simili  a  quelle  che  in  Sicilia  precedon  la  lava,  anzi 
alla  lava  somiglianti.  Oue’  luoghi  s’empiono  d’una  o  d’altra 
di  queste  materie,  secondo  la  direzione  ch’ esse  prendono 
straripando.  E  l’enormi  masse  d’alto  in  basso  si  muovono 
nella  guisa  d’un  pendolo  collocato  nell’interno  délia  terra.— 
Ed  ecco  a  un  di  presso  qualmente  s’operi  questo  moto  :  tra 
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le  aperture  délia  terra  ce  n’è  una,  la  più  grande  di  tutte, 
che  intera  la  traversa;  quella  di  cui  Omero: 

Ben  lontano  laddove  è  sotto  terra 

LTabisso  il  più  profondo  .... 

ch’esso  stesso  e  seco  tanti  altri  appellano  Tartaro.  Li  ac- 
corrono  e  n’escono  novellamente  tutti  i  fiumi,  che  di  quella 
terra  sovra  cui  fanno  il  loro  corso,  assumono  il  carattere  e 
la  somiglianza.  La  causa  di  questo  movimento  in  senso  op- 
posto,  c  questa  :  il  liquido  li  non  trova  nè  letto  nè  appoggio; 
s'agita  sospeso  e  ribolle  d’alto  in  basso;  l’aria  e  il  vento 
del  pari  girano  tortuosamentc  e  i  suoi  movimenti  seguitano, 
sia  ch’ei  si  sollevi,  sia  ch’e’  precipiti;  e  corne  nella  respi- 
razione  Paria  entra  ed  escc  continovo,  cosi  li  l’aria  col  li¬ 
quido  in  due  direzioni  contrarie  trasportata,  produce  ter- 
ribili  venti  e  meravigliosi,  v’entri  o  n’esca.  Di  maniera  che 
quando  l’acque  slanciandosi  con  forza  giungono  al  luogo  da 
noi  detto  inferiore,  forman  correnti  che  ritornano  a  traverso 
la  terra  verso  letti  di  fiumi  ch’incontran  per  via  ed  empiono 
rapidissime.  E  quando  abbandonan  que’luoghi  e  verso  i  no- 
stri  si  lanciano,  gli  empion  del  pari;  poi  di  là  si  dirigono 
per  sotterranee  vie  alla  volta  de’  varii  luoghi  terrestri,  se- 
condo  lor  traccia  ciascuna,  e  formano  i  mari,  i  laghi,  i 
fiumi  e  le  fontane;  s'approfoudano  quindi  novellamente  sot- 
terra,  e  percorsi  or  più  lunghi  e  diversi  cammini,  or  più 
corli  e  pochi  ricadon  nel  Tartaro,  molto  più  basse  alcune, 
altre  soltanto  un  po*1  più  basse,  tutte  poi  più  basso  del  punto 
onde  escirono  la  prima  volta.  —  Riescon  certune  e  ricadono 
nell’abisso  precisamente  dalla  parte  opposta  alla  salita ,  cer- 
t’altre  dall’  istessa  banda  :  e  ce  n"è  poi  di  quelle  che  avendo 
un  corso  affatto  circolare,  una  o  più  volte  si  ripiegano  a 
mo’  di  serpe  intorno  la  terra,  scendon  più  giù  che  possono, 
e  gittansi  di  bel  nuovo  nel  Tartaro.  Possono  bensi  discen- 


dere  da  quel  lato  che  vuolsi  fino  al  mezzo,  non  oltre,  chè 
allor  risalirebbero;  formauo  varie  correnti  estesissime,  ma 
le  principali  son  quattro,  e  di  loro  la  più  vasta  e  che  scorre 
tutto  intorno.  esteriormente  è  quella  cui  nominiamo  Oceano. 
L’altra  che  in  senso  opposto  e  scorre  e  sta  rivolta  all’Oceano 
è  l’Acheronte,  il  quale  per  luoghi  abbandonati  scorrendo, 
sotto  terra  perdendosi,  sbocca  nell’  Acherusiade,  convegno 
del  più  dell’anime  de'  morti,  che  restativi  il  tempo  coman- 
dato,  chi  più  chi  meno,  son  rimandate  a  questo  mondo,  per 
animar  degli  esseri  nuovi.  Fra  cotesti  due  fiumi,  c’è  un 
terzo  che  dall’origine  sua  non  discosto,  si  précipita  in  luogo 
vasto,  pieno  di  fuoco,  formandovi  un  lago  più  che  il  nostro 
mare  spazioso,  dove  l’acqua  mista  alla  melma  ribolle. —  Di 
là  esce  torbido  e  fangoso,  e  continuando  a  spira  il  suo  corso 
giugne  ail’ eslremo  delF  Acherusiade,  senza  mischiamento 
d’acque  ;  e  dopo  fatti  sotterra  più  giri,  cade  nel  più  basso 
del  Tartaro.  E  questo  hume  il  Puriflegetonte,  onde  i  riga- 
gnoli  sol  che  trovino  un  fesso,  guizzan  sovra  la  terra.  Dal- 
l’opposta  banda  il  quarto  fiume  a  principio  scende  in  luogo 
tetro  e  selvaggio,  per  quanto  si  narra,  e  di  color  turchinic- 
cio.  —  Stigio  il  luogo,  e  Stige  nomasi  il  lago  formato  dal 
hume  cadente.  E  dopo  prese  nelhacque  di  tal  lago  orribili 
virtù,  si  tuffa  in  terra,  dove  s’aggira  alquanto,  poi  dirigen- 
dosi  verso  al  Puriflegetonte,  scontrasi  in  lui  nel  lago  Ache- 
ronte,  nell’estremità  opposita.  Nè  l’onde  sue  con  quelle  di 
altro  qualsiasi  confonde;  ma  girata  la  terra,  si  gitta,  dallo 
stretto  opposto  al  Puriflegetonte,  nel  Tartaro.  Il  nome  di 
questo  fiume,  corne  lo  dicono  i  poeti,  è  il  Cocito. 
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(9) 

Socrate  ebbe  due  mogli,  Mirto  e  Santippe. 

(10)  Mais  qui  donc  étais-tu ,,  mystérieux  génie ?... 

Parrà  forse  fuor  di  proposito  che  occupato  mi  sia  cosi  sovente 
a  dar  consigli  in  particolare  a  ciascun  di  voi;  nè  mai  m’ab- 
bia  avuto  il  coraggio  di  presentarmi  tra  le  assemblée  popo- 
lari,  ond’aitar  la  Repubblica  de’  miei  consigli.  Ciô  che  men 
distolse,  gli  è  non  so  che  divino  e  spirituale,  onde  voi  cosi 
spesso  m’udiste  parlare,  e  per  cui  Melito,  per  piacenteria, 
femmi  un  punto  d’accusa.  Taie  straordinario  fenomeno  dalla 
mia  infanzia  si  è  in  me  manifestato;  ed  è  una  voce  che  in 
me  si  fa  solo  sentire  per  distogliermi  da’  miei  divisamenti, 
poich’ella  giammai  mi  esorta  a  intraprendere  checchesia; 
quella  che  mi  fe’  guerra  mai  sempre,  se  i’  volli  talora  occu- 
parmi  delle  bisogne  délia  Repubblica:  e  non  a  torto  la  mi 
si  oppose;  conciossiachè  sappiatelo,  che  pur  da  gran  tempo 
me  ne  sarei  ito,  se  negli  affari  pubblici  involto  mi  fossi,  nè 
ci  avrei  punto  affatto  nè  per  voi  nè  per  me  guadagnato.  — 
E  vi  scongiuro,non  v’affannate  se  m'udite  parlarvi  la  verità, 
no,  chiunque  vorrà  combattere  francamente  contro  le  pas- 
sioni  d’un  popolo,  sia  ateniese,  sia  quello  vi  piace;  chiunque 
vorrà  impedire  l’azioni  ingiuste,  illegali  in  uno  stato,  nol  farà 
impunemente.  Bisogna  necessariamente  che  l’uomo  il  quai 
voglia  combattere  per  la  giustizia,  se  pur  gli  cale  qualche 
poco  camparla,  viva  privatamente,  e  non  s’ingerisca  ne’ go- 
verni.  E  posso  darvene  di  prove  incontrastabili,  che  non  sa- 
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rien  solo  ragionamenti,  fatti  bensi,  appo  voi  di  aulorità  pos- 
sente.  Ascoltate  dunque  quello  m’accade,  onde  vi  persua- 
diate  non  esser  io  taie  che  mi  s’induca  da  chicehesia  a  far 
contro  il  dovere,  per  tema  délia  morte;  e  non  mi  ci  avendo 
lasciato  indurre,  essere  stato  impossibile  ch’ i’ non  perissi. 
E  vi  dirô  cose  che  non  v’andranno,  e  in  cui  ci  troverete 
forse  la  boria  degli  avvocatuzzi;  pur  non  vi  dirô  che  il 
vero. 


(4  1)  Foilez-vous ,  ou  je  meurs  une  seconde  fois ! 

Dopo  di  che,  o  voi  che  nvavete  condannato,  ecco  che  io  vi  pre- 
dico;  poichè  io  sono  precisamente  nello  stato  che  gli  uomini 
leggono  nel  futuro,  nelfora  che  abbandonan  la  vila. 


(12)  Cependant  dans  son  sein 
son  haleine  oppressée ... . 

Seduto  sovra  il  suo  letto,  non  ebbe  più  agio  a  dir  gran  cose; 
chè  il  servitore  degli  uudici  quasi  in  quel  momento  entrô, 
e  avvicinatosi  a  lui:  Socrate,  gli  disse,  io  spero  bene  a  non 
dover  fare  que'1  rimproveri  ch’i’faccio  altrui,  quando  gli 
avverto,  d'ordine  de’  magistrati ,  ch’e’  conviene  loro  bersi 
il  veneno,  e’  si  seaglian  su  me,  maledicendomi;  ma  tu,  ch’io 
trovai  pure  il  più  animoso  da  quando  sei  qui,  il  più  mite  e 
il  migliore  di  quanti  sien  mai  capitati  qui  entro,  io  sono  cer- 
tissimo  che  tu  non  Thai  punto  meco,  ma  con  que’  tali  che 
son  la  causa  del  tuo  infortunio,  e  che  tu  conosci  assai  bene. 
Ora  t’è  noto  quel  che  si  deve  annunziarti  per  me.  —  Ad- 
dio;  sopporta  rassegnato  quel  che  t’è  inevitabile  ormai.  — 
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E  voltosi  lagrimando,  si  ritirô. —  E  tu  pure  abbiti  il  mio  ad- 
dio,  gli  dicea  Socrate  riguardandolo.  e  i’  farô  corne  m’  bai 
detto.  —  Ouindi  voltosi  a  noi:  Egli  è  pur  buono  costui,  ne 
disse.  —  Dacchè  son  qui,  venia  sovente  visitarmi.  e  meco 
s’intrattenea;  questi  è  il  migliore  degli  uomini,  e  adesso 
corne  cordialmente  mi  plora!  —  !YIa  orsù,  Critone,  obbe- 
diamo,  e  venga  questo  veleno  se  Than  mesciuto;  se  no, 
ch’ egli  stesso  mel  mesca. 


(4  3)  Un  faux  rayon  de  vie  errant, 
par  intervalle . . .  . 

Fino  allora  ebbimo  forza  bastevole  per  impedire  il  pianto;  ma 
vistolo  bere,  e  bevuto  ch’egli  ebbe,  non  ne  potemmo  più. — 
Ed  io  nonostante  i  miei  sforzi,  lasciai  tal  copia  di  lagrime, 
che  copertomi  del  mio  mantello,  piansi  dirottamente  me 
stesso;  chè  non  piangeva  già  la  s  ventura  di  Socrate,  la  mia 
bensi,  infelice,  vicino  a  perdere  un  taie  amico.  —  Critone, 
pria  di  me,  non  più  potendo  moderare  l’affanno,  erane  escito; 
ed  Apollodoro  che  non  aveva  cessato  mai  dal  piangere,  diè 
in  gridi,  urli  e  singhiozzi,  con  taie  un  affetto  che  non  ci  fu 
persona  cui  non  scoppiasse  il  cuore  per  doglia,  fuor  Socrate, 
che  in  quella  vece:  “  E  che  vi  fate,  o  miei  cari?  E  non  fu 
proprio  per  cio,  ch’i’  congedate  aveva  le  femmine,  ad  evitare 
di  tali  scene  inconvenienti?  Ho  sempre  inteso  dir  io,  che 
sta  bene  morire  in  pace.  —  Dell!  quetatevi  e  mostratemi 
un  po’  più  di  fortezza  ».  —  Arrossimmo  al  suo  dire,  e  sof- 
focammo  il  pianto.  In  questo  mentre  ci  avvertia  Socrate 
passeggiando,  sentirsi  gravate  le  gambe,  taîchè  corne  glielo 
aveva  ordinato  l’uomo,  si  mise  giù  supino.  In  quella  l’uomo 
stesso  ch'aveagli  recato  il  veneno,  gli  si  avvicinoed  esami- 
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natigli  i  piè  e  le  gambe,  gli  serré  fortemente  un  piè,  do- 
mandando  se  aceorto  se  ne  fosse;  e  quei  disse  di  no.  —  Poi 
le  gambe,  e  portata  più  su  la  mano  ci  fe’  avvertire  corne 
s'agghiacciasse  il  corpo  e  s’aggrinzasse;e  toccandolo  lui  stes- 
so,  ci  disse,  qualmente  salito  il  freddo  al  cuore,  Socrate  ci 
avrebbe  abbandonato.  —  E  ormai  era  tutto  agghiacciato  il 
basso  ventre,  quando  ei  si  scoverse,  perchera  coperto,  e 
ehiamato  Critone,  gli  volse  qucst’ultime  parole:  u  Siam  de- 
bitori  d'un  gallo  ad  Esculapio;  non  obliar  questo  dovere^. — 
Cio  s’eseguirà,  rispondea  Critone,  ma  pensa  che  non  ci 
avessi  a  dir  altro  ancora.  — 

Ei  nulla  rispose;  ma  poco  stante,  fe’un  moto  convulsivo,  e  l’uomo 
scopertolo  affatto,  gli  vide  aperti  gli  occhi  dallo  sguardo  fisso. 
Critone,  avvedutosene,  gli  chiuse  e  bocca  ed  occhi. 
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